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Le lettere oggetto del presente lavoro, quasi tutte complete di busta e di affrancatura, provengono dal palazzo Paribelli di Sondrio e costituiscono ora un fondo epistolare del Museo Etnografico Tiranese. Furono acquistate nel 1981 nel negozio di via Stelvio dell’antiquario Fabio Bavieri che ne era entrato in possesso a seguito dell'incarico ricevuto dai proprietari di sgombrare le case dei nobili Sertoli e Paribelli di piazza Quadrivio, vendute al Credito Valtellinese. Sono in prevalenza lettere della madre Teresa Sertoli (Sondrio 1817-1902) al figlio Cesare Paribelli (Sondrio 1845 - Milano 1908) nel periodo in cui fu lontano da casa per seguire gli studi superiori e universitari e per il servizio militare. 
Descrizione del fondo
Il fondo è costituito da n. 41 lettere, delle quali: 6 indirizzate al cognato ing. Giuseppe (Peppo) Lavizzari e 35 indirizzate a Cesare (a Como, Pavia, Bologna, Chieti, Milano e Sondrio). Il presente lavoro si limita alle 35 lettere indirizzate a Cesare, 13 delle quali della mamma, 3 del padre, 4 di zii, 1 del fratello Giannetto, 1 della sorella Carolina, 6 di cugini, 7di amici e conoscenti.
Elenco delle 35 lettere considerate

1. della madre con postilla di Antonio Longoni. 

2. della mamma e del fratello Giuseppe. 

3. della mamma e del fratello Giuseppe.

4. della cugina Antonietta e dello zio Giangiacomo.

5. della sorella Carolina.
6. della cugina Antonietta Paribelli in Quadrio di Peranda.

7. della mamma.

8. della cugina Clelia Francesca Guicciardi. 

9. della cugina Luisa Guicciardi. 
10. della mamma. 

11. dell’amico Emilio Facetti.

12. della mamma, con un biglietto di G. Della Croce.

13. dello zio Giangiacomo.

14. della mamma.

15. di [Francesco?] Pertusati.

16. del padre.

17. del cugino G. Battista Quadrio di Peranda.

18. della zia Giuseppa Paribelli
19. dello zio Pietro Bossi e del cugino Carlo. 

20. del padre.

21. dell’amico Giuseppe Peppino Facetti.

22. della mamma.

23. dell’amico Emilio Facetti. 

24. degli zii Giangiacomo e Carolina Paribelli, dai cugini Adolfo e Lorenzo e dalla sorella Carolina.

25. del padre.

26. del cugino Siro Bossi e del padre.

27. di Giuseppina Rota Bramardi.

28. degli amici Giuseppe (Peppino) ed Emilio Facetti. 

29. della mamma. 
30. della mamma. 

31. dell'amico Bruschetti.

32. del fratello Giangiacomo detto Giannetto. 

33. della mamma.

34. della mamma.

35. della mamma.

Mittenti delle lettere considerate

1. Bossi Carlo, cugino
2. Bossi Giuseppa nata Paribelli, zia 
3. Bossi Pietro, zio
4. Bossi Siro, cugino
5. Bruschetti, amico
6. Della Croce G., amico 
7. Facetti Emilio, amico
8. Facetti Giuseppe (Peppino), amico
9. Guicciardi Clelia Francesca, cugina 
10. Guicciardi Luisa, cugina 
11. Lavizzari Carolina nata Paribelli, sorella
12. Longoni Antonio, amico

13. Paribelli Adolfo, cugino

14. Paribelli Carolina nata Botterini, zia

15. Paribelli Giangiacomo detto Giannetto, fratello

16. Paribelli Giangiacomo, zio paterno

17. Paribelli Giuseppe, fratello

18. Paribelli Lorenzo, cugino

19. Paribelli Teresa nata Sertoli, madre 

20. Pertusati [Francesco?], conoscente

21. Quadrio di Peranda Antonietta nata Paribelli, cugina

22. Quadrio di Peranda Giovanni Battista, cugino 
23. Rota Bramardi Giuseppina, conoscente

Indice delle persone citate nelle lettere

(Il numero finale è quella della lettera)

Alighieri Dante: 3.

Amedeo: 31.

Angiolina Zamarina: 23.

Antecori: 16.

Aureggi Angiolina in Luzzani: 4.

Bergamaschi, professore: 2.

Besta Francesco [e Carlo]: 23.

Bettina e Peppino (fratelli di Emilio Facetti?): 11.

Bonfadini Carlino: 2.

Bonfadini on. Romualdo: 19.

Bonomino: 3.

Borroni: 10.

Bosatta Cosima: 23.
Bosisio: 26,

Bossi Carlo detto Carlino, cugino, medico: sc.19, 22, 34, 35.

Bossi Pietro, zio: 18, sc.19, sc. 26
Bossi Siro: 19, sc. 26.

Bossi: 2
Botterini de' Pelosi Carolina in Paribelli, zia: 13, 24, 24 33, 34.

Botterini de' Pelosi Giovan Battista, zio: 7, 26.

Botterini de' Pelosi Lucia detta Lucietta, cugina: 8, 25 

Botterini dr. cav. Paolo, cugino: 34

Botterini: 11.

Bramardi, vedi Rota Bramardi Giuseppina.

Brunati: 7.

Bruschetti: sc. 31.

Buzzi: 26.

Caimi Aristide: 13.

Candiaric: 31.

Canonico (il "canonico bevone"): 3.

Carbonera Azzo, cugino: 2, 3, 4.

Carbonera Azzo: 13.

Carbonera ing. Giacinto: 13.

Carlotta: 2.

Cartelar (o Cortelar): 31.

Castelli:26.
Guicciardi Ruggero, zio: 26.

Cataneo (sic), professore: 2.

Cecchina: v. Guicciardi Clelia Francesca.

Chiappa: 21.

Ciappon: 16,

Claudina: 3,

Cogliati (la): 26.

Cogliati Eduardo, 3, 11, 23.

Cordara, avvocato: 31.

Cotta, medico: 3.

Cristoforetti: 4.

Crotti Nicolino: 20.

Dalle Chiane (?): 30.

Del Felice, 20, 23 (famiglia), 25.

Della Croce G.: sc. 12.

Doc (o Dok), cane da caccia: 2, 20, 32.

Erba (l'), curato dal medico Cotta: 3. 

Facetti Emilio: sc.11, sc.23, sc.28. 

Facetti Giuseppe: sc.21, sc. 28.

Facetti: 2, 7, 8, 9, 14, 19, 20.
Faragiona, professore: 7 (corteggia Cecchina), 16.

Ferrari ing. Alessandro, sposa Lucia Botterini: 25, 30

Ferrari: 30. 

Ferraroli procuratore del Re: 25.

Ferravali: 16.

Ferrero sac. prof.: 23.

Flematti: 28.
Folcker: 16.

Fosti (?), caffettiere: 23.

Franchi, ingegnere di Pavia: 2. 

Gabba (dirige un collegio a Milano?): 10.

Gavof: 3.

Gianoli (il): 26.

Gianoli (la): 34.

Glissenti, professore: 9.

Gola (prof.), medico: 7.

Gualzetti moglie di Nicolino Paini: 20.

Guicciardi Angiolina: v. Sertoli Angiolina in Guicciardi.

Guicciardi Clelia Francesca detta Cecchina: 3, 7, sc.8, 9, 11, ("moglie del cap. Besta") 26.

Guicciardi Emma: 10, 13.

Guicciardi Giulietta: (sposa il cugino Azzo Carbonera) 2, 3.

Guicciardi Luisa: sc.9.

Guicciardi, cugini: 2.
Guicciardi: 3.

Lanza: 19.

Lavizzari Enrichetta:2. 

Longoni Antonio, amico: sc.1, 23.  

Longoni famiglia: 26,

Longoni Peppino: (è malato grave) 3.

Longoni: 8, 9, 11, 14, 16, 35.

Luzzani, ingegnere: 4.

Malatto, ditta: 31.

Marcella (Sig.ra): 9.

Marcelline, collegio: 13

Maria, "servente": 16.

Mariola, domestica dello zio Canonico: 22.

Massera: 30.

Menzari (?), corriere: 25.

Miotti, vice cancelliere: 23. 

Muscet: 2.

Nin del Peppino: 2.

Orsi (prof.), medico: 34.

Paganoni, consigliere: 7,

Paini Nicolino: 20,

Paini: 2

Palazzi: v. Riva-Palazzi.

Paribelli Adolfo, cugino: 1, 10, 24, 26.

Paribelli Antonietta in Quadrio di Peranda, cugina: 1, sc. 4, sc.6, 7, 12, 13, 14.

Paribelli Carolina, sorella: 2, sc.5, 7, 10, 13, 14, 16, 24, 26, 30, 33, 34, 35. 

Paribelli Carolina, zia: v. Botterini de' Pelosi Carolina in Paribelli.

Paribelli Giacinto, padre: 1, 4, 13, sc.16, sc.20, 24, sc.25, 30, 33.

Paribelli Gian Giacomo, zio: 1, sc. 4, sc.13, 19, 20, 22, 24, 30.

Paribelli Giangiacomo detto Giannetto, fratello: 2, 3, 7, 25, sc.32, 33.

Paribelli Giuseppa in Bossi, zia: sc.18.

Paribelli Giuseppe detto Peppino, fratello: sc.2, sc.3, 4, 8, 12, 13,14, 24, 25, 33.

Paribelli Lorenzo detto Renzo, cugino: 1, 13, 24, 26.

Paribelli Teresa, madre: v. Sertoli Teresa in Paribelli.

Parravicini Guido: 13.

Pavese, famiglia, Ermelinda, Cesco e Maria: 27.

Peranda, [Quadrio Peranda] professore: 2.  

Pertusati: sc.15.
Pesenti: 26.

Pezzoli: 31.

Pilotta: 16.

Pini: 2, 3.

Polatti, amico: 2, 10, 11, 23.

Polatti, professore: 1.

Pompei: 31.

Quadrio di Peranda Antonietta: v. Paribelli Antonietta in Quadrio di Peranda.

Quadrio di Peranda donna Amalia: 16.

Quadrio di Peranda Giovan Battista, colonnello: 4,6, 12, 13, 14, 16, sc.17, 24, 30.

Quadrio di Peranda Margilla: 6, 13, 14, 16, 17.

Quadrio Peranda [prof. Luigi (?)]: v. Peranda.

Quaglino, oculista: 2.

Rachele: 9.  

Riva-Palazzi: 26.

Romedi, commerciante di vino: 2.

Ronchi Achille: 31.

Rota Bramardi Giuseppina: sc.27.

Rota, tenente: 13.

Serafini (probabile testo di leggi): 28.

Sertoli Angiolina in Guicciardi, zia: 7, 10, 22.

Sertoli Francesco detto Cecchino: 13.

Sertoli Giacinto Dionigi, sacerdote: (lo zio canonico) 22.

Sertoli Rosa in Botterini de' Pelosi, zia: 4, 22, 34.

Sertoli Teresa in Paribelli, sc.1, 2, 3, 7, 10, 12, 13, 14, 16, 22, 29, 30, 33, 34, 35; cit. 4, 20,24

Sertoli, cugino [Enrico?]: 2.

Sertoli: 19, 21.

Staglieno: 31

Stampa, maggiore del Battaglione Mobile: 12, 13

Tognino (Antonio Longoni?): 7.

Valgoi Leone, droghiere: 7.

Viglessi: 31.

Villa: 16.

Virginia: 31.

Zamarina: v. Angiolina Zamarina.

Zanatti (figlio dello): 26.

Zanetti A., farmacista di Milano: 35.

Cronologia della vita di Cesare Paribelli 
1845 - nasce a Sondrio, da Giacinto di Giuseppe e da Teresa Sertoli di Giacinto, il 7 settembre. (è biondo: lettera n.23)

1860 - è studente a Como presso lo zio Giangiacomo, consigliere di Corte d'Appello, (n.1)

1864 - è studente a Pavia e dimora presso l'ing. Giuseppe Franchi in p. S. Romano n.1193, (n.3)

1865 - in dicembre è a Bologna, studente del 1° anno di legge in quella Università. Dimora in casa Bernardi n. 2514, (n.5)

1866:

-il 20 giugno muore la cugina Antonietta, (n. 13)

-il 25 giugno è all'Ospedale Mil. di Bologna, soldato nel 25° Regg. del 4° corpo d'armata, (n.12)

-il 28 giugno è soldato a Chieti nel "Deposito" del 25 Ragg.to fanteria comandato dal colonnello Giambattista Quadrio di Peranda, vedovo della cugina Antonietta, (nn.13 e 17)

-in dicembre è di nuovo a Bologna, (n.16)
1868:

-frequenta il 4° anno di corso, (n.23)

-in marzo dimora in Casa Pagliotti n.2594, sempre in Strada S. Donato, (n.20)

-in di aprile dimora presso l'Avvocato Agabiti in Strada S. Vitale n. 141, (n.21)

-(luglio?) si laurea in legge con la valutazione di 135/150, (n.24)

1871 -nel luglio è a Milano e dimora in via Chiaravalle n.7-Casa Venini, (n.26)

-in novembre, con L. Torelli, E. Guicciardi, R. Bonfadini. R. Planta, G. Visconti Venosta, A. Pestalozza ed E. Valenti figura fra i promotori della sezione Valtellinese del Club Alpino Italiano. (Lo Stelvio 21.11.1871)

1872 -in agosto viene eletto segretario della Sezione valtellinese del CAI (Lo Stelvio 20.8.1872) [non lo sarà già più
           nel 1873]

         -dal dicembre è in corso di Porta Romana 20 (dove è ancora nel 1875), (nn.27 e 35)

1899 -sposa Angiolina Beltrami (Lodi 6.3.1855 - Como 3.12.1912).

1908- muore improvvisamente a Milano mercoledì 3 giugno, per sincope cardiaca a 62 anni. 


Il necrologio pubblicato da La Valtellina il 6 giugno 1908 lo ricorda per il carattere gioviale e il "temperamento artistico", per l'inesauribile brio e per la cordialità dei modi che ne rendevano assai gradita la compagnia. Professionista stimato da colleghi e clienti, era stato per oltre un ventennio vice pretore e lasciando l'incarico era stato nominato pretore onorario e Cavaliere della Corona.
(Il numero fra parentesi a fine riga indica la lettera da cui si è desunta l'informazione. La datazione degli avvenimenti dedotta dalla corrispondenza rende possibile in taluni casi qualche approssimazione.) 

INTRODUZIONE 
I Paribelli compaiono ad Albosaggia nel 1326 come livellari dei De Capitanei di Sondrio. Il ramo nobile ha origine con Giovanni Giacomo (1539-1604), notaio, cancelliere e console di giustizia che abitava già nelle case della Torre, ancora oggi della famiglia. Gian Giacomo (1588-1635), che si laureò in diritto all'Università di Padova nel 1613, divenne un ottimo diplomatico e durante il periodo burrascoso seguito alla rivolta del 1620 contro i protestanti, compì diverse missioni diplomatiche a Baden, in Svizzera, a Roma, presso il pontefice e a Madrid, alla corte del re di Spagna. Sulla sua attività diplomatica si veda il libro di Sandro Massera, “Un diplomatico valtellinese del sec. XVII: Gian Giacomo Paribelli”, pubblicato a Sondrio nel 1970 dalla Società Storica Valtellinese. Un Cesare Paribelli (1763-1845), cavaliere della corona ferrea, è ricordato in una lapide nel castello avito di Albosaggia per essere stato membro della Repubblica Napoletana e perché “profugo da Genova il 18 giugno 1799 emanava il primo indirizzo per l’unità e l’indipendenza d’Italia“ 
. Suo fratello Giovanni Battista (1760-1820) ebbe un ruolo significativo nel distacco della valle  e dei contadi dalla Repubblica delle Tre Leghe
 . Francesca Paribelli di Nicolò e il marito marchese Francesco Beccaria, furono i nonni paterni del giurista Cesare Beccaria (1738-1794), padre di Giulia, madre di Alessandro Manzoni.
I Sertoli nel 1359 sono già presenti a Sondrio. Provenienti da Milano, sono qualificati magister ed esercitano attività artigiane. La loro crescita sociale passa attraverso l’esercizio del notariato, il sacerdozio e i matrimoni fino a raggiungere la nobiltà. Fra i preti un Giovanni Pietro (1617-1676), laureato in utroque, fu dapprima curato e poi primo prevosto di Albosaggia e più tardi un Giovanni Battista (1669-1742) fu arciprete di Sondrio dal 1709 al 1742. Nel palazzo di piazza Quadrivio i Sertoli si insedieranno quando l’edificio fu ereditato da Anastasia Merli
, moglie del notaio Battista, attivo a Sondrio dal 1617 al 1660. Un Cesare Sertoli (1766-1833) ebbe un ruolo di primo piano nella preparazione del nostro distacco dalla Repubblica delle Tre Leghe del 1779
.
I palazzi Sertoli e Paribelli di Sondrio occupano due del quattro lati di piazza Quadrivio. Le prime, appartenevano a due rami della stessa famiglia, da uno dei quali uscì Teresa. Palazzo Paribelli fu invece costruito da Giacinto sul sedime di vecchie case appartenute ai Torelli.

Passando alle lettere le prime del gruppo sono del 1860, quando Cesare lascia Sondrio per proseguire gli studi a Como presso lo zio Giangiacomo, il fratello maggiore del padre che ha sposato Carolina Botterini de’ Pelosi ed è giudice al Tribunale comasco. Le lettere seguono i suoi spostamenti universitari a Pavia e Bologna, quindi a Chieti e a Milano dove presta servizio militare. I mittenti sono i genitori, i fratelli, gli zii, i cugini, amici e conoscenti. Le lettere più interessanti sono quelle della madre Teresa Sertoli, caratterizzate da stile e verve narrativa. Nel Collegio imperiale delle fanciulle, dove era stata allieva per sette anni, aveva ottenuto "le lodi più distinte” in letteratura, storia, geografia, aritmetica, in lingua francese ed in ballo”. Scrivendo al figlio lontano da casa, oltre alle comunicazioni contingenti e alle tradizionali raccomandazioni materne, ha cura di fornire notizie sulla vita cittadina, dei parenti, di amici e conoscenti che delineano anche uno spaccato di vita quotidiana della Sondrio dell’epoca. Interessanti le considerazioni di tipo economico volte a contenere le spese del figlio che, come tutti gli studenti lontani da casa trova ottime scuse per farsi sovvenzionare. “Ti spedisco un vaglia postale per £ 120 delle quali £ 100 per la tua pensione di Aprile £15 - gli scrive il papà - per provvederti un paio di scarpe e £ 5.00 perché tu faccia un brindisi alla salute dei tuoi genitori. Ti faccio però riflettere che è però inconcepibile come tu consumi tante scarpe, in modo che in poco più di quattro mesi abbi resi inservibili le quattro paia di cui eri fornito. Non vorrei che lo studio della Legge lo facessi colle gambe e non colla testa.” (20)
Anche la vita e la morte degli animali di casa hanno la loro parte nelle notizie: “La gallina, coi pulcini, la gallinetta, la parussola [cingallegra], la civetta, il cane stanno pure bene, ma questa mattina mancarono ai vivi i tre merli e finora non ne conosco la causa, perché non fatta ancora la sezione”, gli scrive la mamma (1), e nella lettera seguente (1860): “Doc - Il cane di casa -sta bene” (2). Quando morirà nel 1874 la notizia avrà l’onore di una intera lettera: “Ieri sera alle nove cessava di vivere il nostro povero Dok dopo lunga malattia sopportata pazientemente. Questo sciagurato nostro amico era ridotto allo stato di scheletro e poche ore prima di morire trovandosi al piano terreno aveva fatto ogni sforzo per venire al nostro piano, probabilmente per vederci per l'ultima volta e per darci l'estremo addio, ma la forza gli mancava e non poté riescirvi che con l'aiuto del nostro massaro Stornel. Per ritornarlo poi alla sua cuccia dovette il Giannetto prenderlo in braccio e portarvelo. Il decesso fu assai subitaneo e fu senza testimonj. Generale fu il compianto per la perdita, e la Carolina onorava per tutta la sera la memoria di questo nostro buon amico con dirotto pianto - La terra gli sia leggera -...” (32)
Un argomento ricorrente per spingere il figlio a non sprecare riguarda l’economia familiare. L’impressione è che l’esigenza di risparmio sia dipinta in tinte più fosche del necessario: l’aumento delle spese per le tasse e le minori entrate per il vino invenduto (2), la considerazione che quanto Cesare consuma “va a scapito dei fratelli e principalmente della povera Carolina, che anela al momento di abbracciarti e noi non possiamo assecondarla per la scarsezza dei mezzi.” In ogni caso: “Bisogna fare il passo secondo le proprie forze -la mamma lo esorta - e se tu vedi di non poter essere pari agli altri compagni, schiva in società il loro consorzio.” (7)
C’è posto anche per le preoccupazioni politiche quando, per esempio “s'incomincia di nuovo a parlare di aggregare la Valtellina ad altre provincie il che sarebbe un danno sensibilissimo per tutti noi”. (2); sulla stagione teatrale del 1865, che incomincerà “poco prima della metà di luglio e durerà un mese. Il gran male si è che difettiamo di cori, principalmente nelle donne […]. Si dice che verranno, oltre i soliti, altri distinti professori e figurerà talvolta anche la nostra banda; così, spero, potrà anche questa fare qualche progresso.” C’è spazio anche per il gossip: “Nulla d'importante ho a dirti, se non, in tutta segretezza che il canonico l'altro giorno è partito per la bassa Valtellina chiamato a quanto pare egli dice dalla deputazione d'un paese che lo desidera parroco. Che razza di paese sarà quello in cui i bevoni si mettono sugli altari? (3). Più ardito il gossip della cugina Luisa (9) e dell’amico Emilio Facetti (23) che rivelano supposti amori o innamoramenti di giovani preti.
In quell’anno “in Sondrio e nei luoghi adiacenti non regna[va] molta salute – scrive la mamma - e sebbene non tutte le malattie siano mortali, portano però con sé una lunga convalescenza, che non si sa come voglia andare a finire. L'altro giorno morì la moglie del droghiere Leone Valgoi dopo qualche giorno di malattia ed ora abbiamo in cattivo stato la moglie del consigliere Paganoni, che ad andar meno male finirà con una consunzione.” (7) La morte dello zio Canonico senza testamento sarà motivo di riflessioni dispiaciute: “Quanto mi sia dolorosa questa morte – scrive la mamma - te lo potrai immaginare, se consideri ch'io era fra le sorelle la sua prediletta e non potrò giammai dimenticare i riguardi che usava a me ed a tutta la mia famiglia. Povero angiolo! non s'avvide che il suo fine era imminente, sebbene in tutto l'inverno mostrasse di accorgersi del suo decadimento. […] sappi ch'egli morì senza poter disporre del fatto suo, il che parmi faccia strabiliare i parenti i quali, sebbene non si appalesino, danno abbastanza a divedere ch'essi credevano che noi avessimo approfittato della deferenza, che ci addimostrava. Così si verifica quanto io predissi a Giacinto ch'egli sarebbe stato l'asino degli eredi del povero canonico senza compenso e così il medesimo si persuaderà, che non dobbiamo spingere le mire oltre i confini che la fortuna ci ha tracciato.  (22)

Di fronte e pericoli gravi il tono dell’argomentazione si fa serio: “Memore di quanto mi dicesti ultimamente a voce, mi affretto a scriverti per farti osservare di non lasciarti adescare da coloro, che ti inviteranno negli attuali critici momenti ad arruolarti come volontario, mentre incorreresti la pena dei disertori; e noi dal canto nostro non intendiamo pagare la tassa per liberarti dalla coscrizione se non dopo esperite le pratiche (se ve ne sono) per evitarla. Dio voglia tenere lontana la guerra; ma quando questa sia da lui decretata e la gioventù sia costretta correre in difesa della patria, converrai meco sull'opportunità ch'essa sia legata ad un corpo regolare, anziché volontario. Tu d'altronde avresti il vantaggio d'essere in seconda categoria e potresti forse essere soldato, senza sostenerne i pesi”. - La madre lo esorta a riflettere - “si va organizzando la guardia mobile, nella quale è già compreso all'uopo il tuo amico Polatti e potresti essere egualmente utile alla patria, difendendo i passaggi delle nostre Alpi. Insomma, caro Cesare, rifletti ch'io sono afflittissima per l'ingiusta sorte che ci ha colpiti e non voler ad un danno pecuniario aggiungere quello d'esporre di troppo la tua vita. Se le cose incalzano, come temo, ti prego a non esser l'ultimo a lasciare l'università e vola tosto fra le braccia di tua madre, che sebbene pel tuo bene ti rimprovera talvolta, t'è pur sempre amante.” (10)
In realtà la guerra del 1866, che darà alla Valtellina i suoi più significativi fatti d’armi risorgimentali, sarà rischiosa come altrove, soprattutto per l’introduzione delle carabine a retrocarica assenti nelle guerre precedenti. “Per mancanza di corpo armato - scrive la mamma a Cesare - da noi i Tedeschi non solo s'impossessarono del giogo dello Stelvio, ma discesero fino a Bormio con minaccia d'invadere la valle. Noi non siamo in grado coi nostri scalzi valligiani d'opporsi a loro e perciò furono per primo spediti a loro incontro 60 volontari, la maggior parte studenti, perché più ammaestrati, e fra questi il nostro Peppino. Faceva veramente piangere il vedere l'animo di questi poveri giovanetti, i quali partiti ieri alle sette pomeridiane, furono oggi all'alba fino al ponte del Diavolo vicino alle Prese. Di più non so dirti.  […] Oggi si stenta a riunire la gran guardia mobile: ‘Oh Dio! se tu vedessi che gente! Il maggiore Stampa ne è avvilito’, poiché in generale non conoscono movimenti e maneggiano l'arma come bastoni. Sarebbe meglio fossero le persone chiamate a menar le mani! […] Sono arrivati 6 cannoni, ma siamo privi di cannonieri. Dio ce la mandi buona!” conclude sconsolata (12).

La lettera 14 assume il particolare valore di documentare i timori che accompagnarono quegli avvenimenti: “i Tedeschi discesero fino a Bormio ed il fatto stava davvero, solo devesi osservare che in questo paese entrarono soltanto a pattuglie per approvvigionarsi e poi si ritiravano parte ai bagni e parte alle cantoniere. Questo fatto però venne tanto esagerato, che già si vedevano i Tedeschi discendere in tutta la valle e tutti si affrettavano a nasconder danaro. Fu loro da prima mandato incontro un pugno d'uomini e di ragazzi, fra i quali eravi il nostro Peppino e questi in numero forte di 300 dovevano far fronte a 3000.”  Il numero è veramente eccessivo, ma rende più eroica la partecipazione del figliolo.  “Quale imprudenza fosse questa – continua la lettera - te la puoi figurare. Intanto io era priva del marito, che erasi recato a Milano, e vivevo inquieta sulla sorte di Peppino, che dicevasi già circondato dal nemico, che discendeva da Bormio, dal Mortirolo e dal Tonale. Per buona sorte non vi furono fatti d'armi e dopo accorsi rinforzi da tutta la Valtellina, da Como e da Bergamo ci furono rimandati i nostri poveri ragazzi. Peppino si fece ammirare pel coraggio. Attualmente la valle è quieta e si dice che il nemico sia ritirato al giogo dello Stelvio. Pare però che un grosso corpo di Garibaldini sia preparato in Valcamonica per fugarlo dal Tonale. (14) 
Combinare un adeguato matrimonio per una figlia non è cosa facile, in ogni caso se ne discute in famiglia: “Colgo il buon momento che Carolina s'è ritirata nella sua camera – scrive la madre - per dirti qualche cosa su ciò che la riguarda. Abbiamo deciso di mettere un sasso sull'affare del Sig. Dalle Chiane [?], poiché assolutamente non credo che a lei possa convenire, stante l'età le condizioni di famiglia diverse e più di tutto pel poco spirito e poco animo da lui addimostrato in questa faccenda; cose che alla med[esi]ma diedero nel ridicolo e non potrebbe adattarsi a convivere con un soggetto, che a guisa del Massera deve essere condotto pel naso dalla moglie.”  Ma c’è subito una seconda possibilità da valutare: “Volendo ora prendere in considerazione la tua proposta dobbiamo avere maggiori schiarimenti” e lì una sfilza di requisiti richiesti al candidato alle nozze (30). 
Un dettagliato elenco di requisiti compare anche nella lettera in cui la madre incarica Cesare di trovare un appartamento a Milano per i genitori rimasti soli a Sondrio. Non vuole più “sottostare alla noia, alla malinconia, all'isolamento ed al raccapriccio, che provai qui in questi ultimi anni, d'altronde sento il bisogno estremo di riavvicinarmi a' miei figli e trovo imprudenza grande il rimanere qui noi due soli. Questo non comprende Giacinto, che non sa persuadersi che l'età nostra esige attenzione, vigilanza e per dire il vero rifugge all'idea di trasferirsi costì e solo vi acconsente a patto di qui ritornare in marzo. Povero uomo! non so che cosa dire: io pure provo ripugnanza a lasciare le mie abitudini, i miei comodi, le idee formate e le disposizioni preconcette sugli ultimi nostri anni; ma pazienza! Forse sarà la morte, che m'incalza …” (33). 
Un altro matrimonio sfuma per la figlia. Il cugino Carlo Bossi, medico, ha scritto una lettera in cui dice “che il suo respiro è tuttora affannoso, che alla mattina ha sempre gli sputi sanguigni, che sente talora dei dolori alle spalle, che anche qualche anno fa si ricorda d' avere sputato sangue, che ebbe talvolta del catarro, che non si credé mai sano di petto, che ora è persuaso di non rendere felice una famiglia, che sarebbe imperdonabile in un medico principalmente l'incontrare matrimonio in tali fisiche condizioni.” La situazione è sconfortante: “È dura, dura assai per una ragazza, che finalmente trova un cuore, trova un giovane che comprende e dal quale è compresa il perderlo e perderlo così lentamente”. Anche gli acciacchi dell’età si fano sentire: “sono in questi giorni molestatissima dal nervoso, perciò ti prego di farmi avere a mezzo della zia o d'altri due scattole di Pastiglie Camomilla, che Longoni comperò da A. Zanetti Farmacista Piazza Ospedale N° 20, che furono con gran giovamento provate dalla di lui moglie. Essa fa pure uso della foglia di coca e perciò bramerei me ne spedissi un etto: non seppe dirmi ove l'abbia trovata buona, ma io credo che alla spezieria Brera non ti vorranno tradire: egli disse che la pagò in ragione di £ 25 al chilo, laddove qui ne vogliono 50. Non lasciarci digiuni di tue lettere; sarebbe una vera barbarie il trascurarci in questi momenti”. (35) Le lettere, se ci furono, non sono state conservate in questo gruppo, e il ricongiungimento a Milano della famiglia le ha del resto rese superflue.

Fra le lettere degli amici merita un cenno quella disperata di Bruschetti che chiede l’intervento di Cesare per poter lasciare la Spagna, dove risiede: “Sollecita quindi ti prego mio padre – gli scrive - in evasione alla mia irrevocabile deliberazione, di mandarmi gli ultimi denari, ch'io gli cerco, bastanti per fare il viaggio ai terzi posti [per] l'America” (31). Articolate e ricche di notizie sulla vita di giovanotti sondriesi dell’epoca sono le lettere dei fratelli Giuseppe ed Emilio Facetti (11, 21, 23 e 28) con qualche rimando ad altri amici fra i quali Edoardo Cogliati che “avendo esaurita tutta la pazienza di che s'era provvisto per sopportare suo zio, e ne ha avuta molta povero Edoardo, è partito per sempre da Sondrio, dolentissimo di abbandonare, i luoghi dove crebbe e visse quasi sempre, e tutti gli amici suoi. Ora è a Marsiglia  
.” 

La lettura delle lettere qui trascritte e annotate rivelerà molte altre notizie interessanti e curiose sulla vita quotidiana sondriese nel XIX secolo di una famiglia colta della nobiltà locale.

Bruno Ciapponi Landi

RIFERIMENTI GENEALOGICI DI CESARE PARIBELLI
Ramo paterno 
Giuseppe Paribelli di Lorenzo [1769-1828). il 17 gennaio 1806 sposa Giuseppa Sertoli di Giacinto [1776-1838]

Figli di Giuseppe Paribelli e di Giuseppa Sertoli:

Giangiacomo (1808-Milano 1886), magistrato che sposa: 1) Maria Teresa Guicciardi di Carlo del ramo Cavalieri (Ponte 1824-Sondrio?...); Carolina Botterini De Pelosi (Sondrio 1834 - Milano 1909); Giacinto (1809-1880) ingegnere sposa Teresa Sertoli di Giacinto (1817-1902); Pietro Andrea (1815, gesuita); Giuseppa Maria (1811-1872, sposata con il rag. Pietro Maria Bossi di Belgioioso (PV); Giovanni Battista (1818-1824, muore a 6 anni).

Ramo materno

Giacinto Sertoli di Giacinto detto don Magnifico [Sondrio 1770-1858] e Marta Carbonera detta Martina [1785-1848].


Figli di Giacinto Sertoli e Marta Carbonera (ne ebbero 14 diversi dei quali morirono infanti):

Francesco (1806, magistrato); Giuseppina (1810, sposa Francesco Valaperta); Giuseppe (1812-1876, ingegnere, sposa Carlotta Speciani); Giacinto Dionigi (1813, sacerdote); Bonomo (1816, dottore in legge, sposa Marianna Mazza Carcano); Teresa (1817-1902, sposa Giacinto Paribelli); Angiola (1820-1898] che nel 1846 sposa Ruggero Guicciardi di Tresivio 
;

Rosa detta Rosina (1823-1896, sposa Giovani Battista Botterini de’ Pelosi.
 Il 12 novembre 1844 Giacinto Paribelli di Giuseppe e Giuseppa Sertoli, sposa Teresa Sertoli di Giacinto e Marta Carbonera.
Figli di Giacinto Paribelli e di Teresa Sertoli:

1) Cesare (Sondrio 1845 – Milano 1908), cavaliere, avvocato. Nel 1899 sposa a Milano Angiolina Beltrami (Lodi 1855 - Como 1912). Nel 1871 è fra i promotori della sezione Valtellinese del CAI

2) Luigia che muore infante,

3) Giuseppe (Chiavenna 1850 – Milano 1932) commendatore, ingegnere, ha sposato Ippolita Sassi de’ Lavizzari (1851-1914)

4) Gian Giacomo detto Giannetto (9 giugno 1855 - 24 ottobre 1914), commendatore, avvocato. Sposa Camilla Caimi (Sondrio 17 luglio 1860- Milano 12 gennaio 1955). 

5) Carolina (Sondrio 27 gennaio 1853- Como 12 gennaio 1936). Il 22 aprile 1880 sposa l'ing. Giuseppe Lavizzari (Sondrio 10.1.1850-18.5.1912). 

TRASCRIZIONE DELLE 35 LETTERE 
1- della madre Teresa Sertoli di Giacinto, con postilla di Antonio Longoni. 
Spedita da Sondrio il 27 agosto 1860, giunta a Como il 28. La carta è piegata in modo da costituire la busta. Affrancata con un francobollo di c. 20 senza dentellatura e indirizzata: "Al Nobile Giovane Cesare Paribelli/ presso il Nob. Sig. Consig. G. Giacomo Paribelli 
/ Como"

Carissimo Cesare,

Sondrio 27 agosto 1860

Dai discorsi da noi fatti prima della tua partenza potrei interpretare la tua ultima scrittami, non già dalle espressioni che, come al solito, mancavano di parole a formare il periodo: per questo aveva divisato di non risponderti, sperando che a tuo costo dovessi imparare che quando si vuol ottenere qualche cosa bisogna saperlo esporre chiaro, per intero e non lasciare che altri indovinino ciò che dir volevasi. Però per intercessione de' tuoi fratelli ti dico ch'io non sono contraria a permetterti di seguire il Sig. professore Polatti 
 a Milano coi seguenti patti:

1° Che d.° Professore non vada in casa privata, né si obblighi per cagion tua a mantenersi all'albergo.

2° Che non sii di molestia al med.° o d'inciampo agli affari ch'egli può avere in D.[ett]a città.

3° Che la tua dimora in Milano non sia più di due o tre giorni.

4° Che i tuoi abiti e le biancherie occorrenti a questo viaggetto siano pronti senza recare in proposito il menomo disturbo alla buona zia.

5° che sii disposto ad ubbidire il bravo professore in tutto, onde non s'abbia a cercarti col campanello.

Se tutte queste condizioni sono accettabili unisciti pure al Sig. Polatti, pregando lo zio a nome nostro di anticipargli quel tanto che può occorrere, ben inteso di non metterti in mente di grandeggiare, giacché abbiamo altri tre figli meritevoli al pari di te ed anche più dei nostri sacrifici. Queste sono pure le intenzioni di Giacinto 
 ch'io volli consultare prima di scriverti. Egli stesso avrebbe scritto a Gian Giacomo in proposito, ma essendo ritornato soltanto jeri sera dal suo lungo viaggio trovasi stanco assai. Egli fu a Livigno, a Zernez, a Boffalora e non so più dove e sempre viaggiò a cavallo od a piedi.

In famiglia stiamo tutti bene; io soltanto sono talvolta preda da forte dolor di denti, che temo non voglia cessare se non coll'estirparmi il guasto. La gallina, coi pulcini, la gallinetta, la parussola 
, la civetta, il cane 
 stanno pure bene, ma questa mattina mancarono ai vivi i tre merli e finora non ne conosco la causa, perché non fatta ancora la sezione.

Mi dimenticavo di dirti che in quanto all'orologio debba deporne il pens[iero] giacché parmi una speculazione incompatibile colla tua sostanza; tosto che avrai fatto senno penseremo e disporremo diversamente. 

Fai un bacio per me a per Giacinto agli ottimi tuoi zii, all'Antonietta 
, che desidero vivamente di vedere, ed ai cari due angioletti Renzo ed Adolfo 
. Ti ripeto di non farmi sfigurare co' tuoi modi, colla tua condotta e di ascoltare volontieri le ammonizioni delle persone che ti circondano e quelle della stessa Antonietta che vivace un giorno, è ora giudiziosa e prudente. I miei doveri al Sig. Polatti.

Tua aff.a Madre

Teresa 

Cesare.

Se per caso non sapendo che fare in qualche ora durante il tuo soggiorno in Milano vorresti andare da mia madre bada che sta in contrada del Nerino, Num. 13 rosso casa Belloni; se ci vai mi farai piacere, salutala tanto.

Antonio Longoni 

2- della mamma e del fratello Giuseppe. 

Spedita da Sondrio il 6 dicembre 1864, giunta a Pavia il 7. La busta è affrancata con un francobollo di c. 15 e indirizzata: "Sig. Cesare Paribelli studente/ Presso il/ Sig. Ingegnere Franchi/ Pavia". [Senza data]
Carissimo Cesare, 

Intanto che i tuoi fratelli ed i due tuoi cugini Guicciardi 
, che da circa un mese si trovano fra di noi, attendono ai loro doveri di scuola, io mi procurerò il piacere di teco intrattenermi, sebbene molestata dalle continue questioni che si agitano fra di loro e dalle continue scosse che s'imprimono su questo tavolo.

Già la è sempre la stessa cosa; prepotenza e malumore d'una parte, dispetti e pianti dall'altra; Peppino 
 col suo carattere sofistico non si cambia più e mette i genitori alla disperazione sul modo di seco lui contenersi.

Ma lasciamo queste noie e veniamo a noi.
Come tratti le Scuole? Bada bene che i tempi sono eccessivamente critici e bisogna studiarsi di emergere in cognizioni, se si vuole sperare di procurarsi un posto. Io credo che a quest'ora avrai abbastanza conosciuta l'importanza di questo studio per non dilungarmi maggiormente in proposito. Noi stiamo tutti bene, quantunque inquieti per le temporali nostre circostanze: le imposte aumentano, le spese di famiglia raddoppiano ed il vino non è ancora venduto 
. In generale si fanno di questi prezzi bassissimi in confronto agli altri anni e non so ciò che faremo del nostro, poiché niuno finora s'è presentato a ricercarlo e Romedi 
 non s'é lasciato vedere in Sondrio. Per questo ti raccomando giudizio nelle spese e non lasciarti acciecare dalle false generosità ed apparenza degli amici o millantatori. Ho avuto tue nuove da Giangiacomo 
 e ti prego di approfittare delle loro gentilezze, ma non mai di abusarne.

Intanto che mi ricordo, ti raccomando di presentarti col nipote Enrico 
 dal Sig. Quaglino per sapere che difetto hai alla vista come classificarlo davanti alla commissione della leva, e come rimediarvi. Ricordati che questa è una cosa che a noi preme assai e che vorrei esserne chiarita allorchè verrai fra noi questo carnovale.

Il paese è morto affatto pei motivi suindicati della mancanza di danaro: a questo aggiungi che s'incomincia di nuovo a parlare di aggregare la Valtellina ad altre provincie il che sarebbe un danno sensibilissimo per tutti noi. Le novità che corrono già m'immagino, le saprai, cioè che il nostro amico Pini e la figlia dell'Enrichetta Lavizzari di Mazzo sono morti di idrofobia, che nostro cugino Azzo Carbonera 
 ha fatto promessa di matrimonio colla Giulietta 
, che Carlino Bonfadini 
 è andato a Como qual impiegato alla posta con £ 750. In quanto poi alla scuola non posso ancora darti precise informazioni, poiché su di ciò vi vuol tempo prima di pronunciare un giudizio fondato: Peppino pare molto soddisfatto principalmente del professore di Storia; con tutto ciò egli non cessa d'essere sempre la gran bestia; Giannetto 
 è un poco confuso nello studio del latino; non so se ciò provenga per difetto del professore Cataneo e per falso sistema dei regolamenti. A proposito di scuola devo comunicarti i saluti dei professori Bergamaschi 
 e Peranda 
; quest'ultimo non è più professore di ginnasio, ma occupa la cattedra della lingua francese nelle tecniche. Non farti maraviglia se ho scritto così sconnesso e senza ordine, ma non so ciò che mi faccio pel rumore che si fa a me intorno. Tanti saluti di tutti.

Tua aff.a madre Teresa

Ti prego di salutarmi la Carlotta ed i suoi figli. Doch sta bene. Carolina 
 è teco in collera perché non scrivi.

[Postilla della sorella Carolina] Carolina sta aspettando la risposta e ti saluta

[Postilla del fratello Giangiacomo detto Giannetto] Giannetto ti bacia

[3 bis: biglietto del fratello Giuseppe]

Josephus Caesari suo salutem.

Intorno alla mia buona salute avrai già nuove, ma non sarai informato completamente intorno alla grassezza e sunghia 
 del Doch il quale sembra essersi dato pace per la tua mancanza. Ti aggiungo un'altra cosa, che la mamma non ti avrà scritto, cioè i saluti del Muscet, Paini, Polatti Nin del Peppino, Facetti, Bossi ecc.

P.S.  Non dar retta alle balle della mamma

Al gentil giovine/ Cesare Paribelli/ Preme preme preme 

3- della mamma e del fratello Giuseppe.

Spedita da Sondrio il 30 maggio 1865, giunta a Pavia il 31. La busta è affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20 e indirizzata: "Nobil giovane Cesare Paribelli/ presso il Sig. Ing. Giuseppe Franchi/ Piazza S. Romano/ n. 1193 Pavia [Senza data]
Caris.° Cesare

Non voglio lasciar partire la lettera di Peppino senza aggiungere alcune righe. Sento con piacere, che la  tua salute sia buona e che finora la temperatura di così sia mite; sento pure con piacere che studi (se però dici il vero) e sono contenta che ti applichi per subire l'esame, il quale a rigore dovresti fare soltanto l'anno venturo; spiacemi però che per questo venga protratta la tua venuta in patria, per cui ti prego di non perder tempo a studiare e di non essere indolente nel procurare ogni mezzo per farlo presto, né troppo compiacente con compagni nel cederne forte il diritto. Spero ad ogni modo, che arriverai in tempo di godere se non in tutto, almeno in parte, il teatro, poiché credo incominci poco prima della metà di luglio e durerà un mese. Il gran male si è che difettiamo di cori, principalmente nelle donne e non so come faremo. Oltre gl'introiti degli abbonati e quelli giornalieri della porta, volle l'impresa ital. £ 800 per un di più.

Si dice che verranno, oltre i soliti, altri distinti professori e figurerà talvolta anche la nostra banda; così, spero, potrà anche questa fare qualche progresso. 

Non so comprendere perchè non porti gli abiti nuovi, essendo questi più leggieri, non sarebbe meglio farne uso al momento e lasciare i vecchi per quest'autunno? Informati ben bene dell'abito da caccia 
 e se puoi mandami in una lettera una piccolissima mostra di fustagno per fare i miei calcoli, avvertendoti che il cotone è alquanto ribassato e quindi spererei che l'abito intiero non abbia più ad ammontare a £ 30, come tempo fa mi dicesti.
Qui si trova già da alcuni giorni Bonomino 
, il quale insiste presso i Guicciardi che lascino con lui andare a Brescia la Cecchina 
; questa è gongolante di gioia nell'idea del consentimento nei genitori. Nulla d'importante ho a dirti, se non, in tutta segretezza che il canonico l'altro giorno è partito per la bassa Valtellina chiamato a quanto pare egli dice dalla deputazione d'un paese che lo desidera parroco. Che razza di paese sarà quello in cui i bevoni si mettono sugli altari? Ti abbraccio

Tua af.a mamma

[il fratello Giuseppe]

Caris. fratello

Davvero che noi temevamo un poco per questo tuo ostinato silenzio, ma poi ci siamo rapacificati al vedere tre o quattro tue riguzze, che gentilmente il Pini ci portò.

Nessune nuove o almeno poche. Maritata la Guicciardi col Carbonera, spezzatasi in quattro pezzi la gamba sinistra dell'Erba 
, il quale però non offre nessun pericolo, essendo venuto il medico Cotta 
 ad aggiustarla. Ammalato gravemente il Peppino Longoni come già saprai da Antonio. Del resto noi tutti godiamo buona salute; ed io domenica scorsa dovetti recitare un mio sonetto in occorrenza del sesto centenario di Dante. Eccolo qui

-Apparizione di Dante-

Giace la terra di tenebre involta

E silenzio; né brilla luce alcuna.
Né d'astro in ciel né di falcata luna.

Dell'aria solo il mormorar s'ascolta.

Quando m'appar entro l'angusta volta

Della mia cameretta, in veste bruna

Dante Alighier, ch'un libro tien nell'una

Mano e alle tempia una corona avvolta.

Dal cor traendo profondi sospiri

Ei dimandommi: Il paese mio

Straziano ancor discordie, ire e martiri

No, Italia è unita alfin gli rispos'io

Intenta ad onorarti e i tuoi desiri

A compier …. Ei sorrise e dispario.

Che te ne pare? Non si scherza con questa sorta di poeti. Domenica dovrò andare a Ponte ad una passeggiata militare
 insieme col nostro ginnasiale monello 
. Il Liscumailiri 
 ferma divinamente le quaglie e diviene di giorno in giorno più affettuoso. Sembra che l'Opera stia ancora un mese prima di venire; udii poi alcune incerte voci sulle opere da scegliersi, ma sembra che possano essere l'Ernani e La Traviata.
Ti prego affinché tu mi scriva se non avevi o se li avevi, dove sono il Gavof 
e il Paradiso di Dante che io non li trovo. Ti raccomando poi di comperare, se le tue forze lo permettono, quella tal rete della quale già a lungo discorremmo.
Qui devo fare e dire e dire per iscansarmi da alcuni, che mi dimandano continuamente

di te, della tua salute, della tua vita, ed il più ostinato è l'Eduardo Cogliati 
, il quale mi impose di mandarti a salutare per parte sua. Ti salutano pure e ti abbracciano la Claudina i tuoi fratelli, sorella, genitori Guicciardi, zii, zia, amici, amiche e cani ed insieme 

l'aff.

Giuseppe

4- della cugina Antonietta e dello zio Giangiacomo.

Spedita da Como il 17 settembre 1863, giunta a Sondrio il 18. Busta privata di affrancatura, indirizzata: "Signor Cesare Paribelli/ Sondrio".
Mi caro Cesare,

Como 16 settembre 1863.

Evviva la buona ispirazione che ti suggerì di scrivermi, - dopo mesi e mesi di silenzio, ecco che tu mi vieni a consolare co' tuoi scritti - bravo cugino mio, la fu questa un['] opera di carità, perché chiusa ermeticamente in casa, senza distrazione alcuna, quella d'affetto che mi desti, mi fece piacere, e quelle allegre tue espressioni mi fecero ridere, e di cuore ti desiderai vicino a noi. Io veramente da lungo tempo doveva ringraziare tutta la tua famiglia (tu compreso) della fotografia che mi inviaste, ma poi vi fu di mezzo tutta questa burrasca, ed io, confesso e mio rossore, dimenticai il mio dovere. Tu abbimi per iscusata, e cerca d'ottenere l'indulgenza anche dai cari Zii.
Sono immensamente contenta della futura gita dello zio con Peppino.

Finalmente dopo tante promesse, e tutte vane, mi verrà dato abbracciarlo da queste parti e passare con lui alcune giornate, - oh davvero conto in quei giorni indennizzarmi dei lunghi mesi che sto lontana da' miei più cari Zii. Mostrai subito la tua lettera a Papà, e ritengo a quest'ora avrà già risposto.

Addio mio caro Cesare, baciamo gli Zii, e cugini, accettate tutti i saluti affettuosi di Quadrio 
, e tu abbiti una stretta di mano dalla tua

aff. cugina

Maria Antonietta

Salutami la Rosina Botterini 
 e la Teresina Sertoli 
.

P.S. [dello zio Gian Giacomo] 

Dirai al Giacinto che il libro della Cassa di Risparmio da esigere l'ho consegnato stamattina al Cristoforetti 
 e che l'incasso che spetta alla Signora Angiolina Aureggi di qui moglie dell'ing. Luzzani potrà poi consegnarlo al Cass.re Azzo Carbonera od a chi meglio, quando io non sarò più qui. GG. 

5-della sorella Carolina.

Spedita da Milano il 21 dicembre 1865, giunta a Bologna il 22. La busta è affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20, indirizzata: "All'Illustrissimo Signore/ Il Sig.or Don Cesare Paribelli/ Studente alla Università di/ Contr.a S. Donato. Casa Bernardi n. 2515 Bologna".

Carissimo Fratello,

Milano li 20 Dicembre 1863

Finisco adesso di scrivere ai nostri cari Genitori una letterina di buon augurio; ma perché il mio cuore sia pienamente soddisfatto bisogna che mi trattenga un pochetto anche con te. Eccomi adunque ad assicurarti che lontana da te col corpo ti sono però vicina col cuore, e quante volte non mi immagino vederti realmente, e parlarti a viva voce ora de' nostri Genitori, ora de' nostri studi, ora anche de' nostri divertimenti.

Io ti auguro, caro Fratello, ogni miglior bene e soprattutto un'ottima riescita

ne' tuoi studi a vantaggio tuo e a consolazione di tutta la cara famiglia. Anch'io, vedi, sono impegnata a studiare, e meglio che posso voglio consolare il Papà e la Mamma. 

Addio, caro Cesare, buone feste e felice anno. 

Abbiami sempre tua 

Aff.ma Sorella Carolina

6-della cugina Antonietta Paribelli in Quadrio di Peranda.

Spedita da Chieti il 26 gennaio 1866, giunta a Bologna il 28. La busta è affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20 e indirizzata: "Nobile Sig. Cesare Paribelli/ Studente all'Università. Facoltà legale 2° anno/ C.a dell'Incoronato. Casa Berardi/ Bologna".

Chieti venerdì

Caro Cesare,

Se ritardai un pochino nel rispondere al caro tuo scritto incolpane te stesso, ché fosti tanto semplice d'invitarmi a scriverti senza inviarmi l'indirizzo indispensabile. Basta finalmente Papà mi levò da tale imbarazzo, ed ora ringraziandoti pella premura che prendi nell'interessarti sul quando noi passeremo per Bologna, ti dirò che null'altro succedendo noi vi giungeremo il gn 2. febbraio partendo da Ancona colla corsa delle 8.28 antimeridiane[.] Se ti vorrai trovare alla stazione, (ben inteso qualora tu lo possa) mi farai vero piacere, tanto più che volendovi noi pernottare, saremmo imbarazzati nella scelta dell'albergo, non avendo conoscenza alcuna di detta città. - Godo immensamente che il soggiorno di Bologna ti sia aggradevole, tutti infatti mi dicono che è città molto allegra ed educata.-

Se hai comandi per Milano o Sondrio, approfitta senza complimenti, della mia venuta, che li adempirò con piacere.

La mia salute va ogni giorno migliorando; credo che l'aria nativa sradicherà definitivamente ogni traccia del male sofferto.- Salutami caramente il buon nostro amico Facetti e ringrazialo tanto tanto della memoria che di me conserva; quando scrivi a casa ricordami alla Zia, accetta un bacio di Quadrio e Margilla, ed una stretta di mano dalla tua

Aff. cugina

Ant. Quadrio Paribelli

7-della mamma.

Spedita da Sondrio il 23 febbraio 1866, giunta a Bologna il 24. La busta è affrancata con un francobollo sovrastampato di c.20 e indirizzata al: "Nobile Sig. Cesare Paribelli/ Studente nell'Università di/ Bologna/ S. Donato casa Bernardi/n/2514".

Danar fatale, che te ne vai in giù

Procura il modo ch'ei vi pensi su,

Ché se l'aiuto manca di lassù,

In avvenire non ne avrà poi più.

Carissimo figlio,

Sondrio 23.2.1866

L'osso era troppo duro, perché potesse venir tosto masticato; perciò vi vollero alcuni giorni per ammollirlo e renderlo digeribile. La tua lettera ci aveva molto turbati ed in mezzo alle facezie scorgemmo un figlio sventato ed egoista, poiché quanto consumi tu , va a scapito degli altri tuoi fratelli e principalmente della povera Carolina, che anela al momento di abbracciarti e noi non possiamo assecondarla per la scarsezza dei mezzi. E ch'io dica il vero, potrai tu stesso riconoscerlo, se ti farai a considerare la meschina nostra entrata in vino in quest'anno, le gravi tasse, a cui i malevoli del paese vollero sottostare Giacinto, le spese di educazione di Carolina e di te stesso, che a quest'ora consumasti già ital. £880, senza calcolare i danari, che avesti in dono dai parenti. Bisogna fare il passo secondo le proprie forze e se tu vedi di non poter essere pari agli altri compagni, schiva in società il loro consorzio. Per un altro anno faremo altri calcoli e porremo un rimedio a tanto inconveniente. Guai a te, se non riporti buone classificazioni negli esami finali, di cui vogliamo vederne gli attestati! Per ora basta così.

Della famiglia poso darti buone nuove, se non che, sebbene Giannetto sia guarito dalla febbre, che gli durò 16 giorni, è però molestato dalla tosse e stenta a mettersi in carne e riprendere il suo colore. Ti dico francamente io non sono molto tranquilla sul di lui conto.
Mentre tu passasti un carnovale amenissimo, io invece lo consacrai al letto del tuo buon fratello, che attiravasi l'attenzione e l'amore dei parenti tutti, che venivano a trovarlo per la sua docilità e ragionevolezza. In Sondrio e nei luoghi adiacenti non regna molta salute, e sebbene non tutte le malattie siano mortali, portano però con sé una lunga convalescenza, che non si sa come voglia andare a finire. L'altro giorno morì la moglie del droghiere Leone Valgoi dopo qualche giorno di malattia ed ora abbiamo in cattivo stato la moglie del consigliere Paganoni 
, che ad andar meno male finirà con una consunzione. A proposito mi viene in mente la nipote Antonietta; essa venne visitata dal dottor Gola in Milano e trovò che il polmone destro è sano, e la membrana che ricopre il sinistro è ingombra di materia; perciò le fece tosto applicare un vescicante al petto e si prosegue con cura energica. La poverina non manca talvolta di buon umore, ma quando vede qualche compagna in stato florido, si rattrista assai.
Della nostra Carolina ebbi nuove recenti da Botterini, che la levò a pranzo e la trovò allegra, quantunque non possa adattarsi al collegio. Ella insiste per essere levata queste vacanze e converrà assecondarla, tanto più per non poter io andare a trovarla questa Pasqua, come le aveva promesso. Del matrimonio in questione, tu puoi saperne meglio di me, poiché dopo tante ridicolaggini e pubblicità fatte dall'Angiolina, in guisa che Faragiona e Cecchina parevano sposati già da tempo, ora il primo non frequenta più la casa della seconda, ma questa invece va colla madre presso il Brunati dove trova l'amato o amante o deluso. In verità mia sorella diede prova d'imbecillità e di leggierezza e mise in piazza la ragazza in modo che ora converrebbe effettuare questo matrimonio, perché non così presto potrebbe trovare un altro discreto partito, stante che colla piazzata si mise in campo il disordine della famiglia Guicciardi, la tenue dote alla figlia di It. £ 10,000 la poca stabilità di carattere della figlia ecc. ecc. Egli è per questo che noi ci tenemmo sempre estranei a questo matrimonio. Salutami Tognino e l'Emilio e amatevi sempre, dandovi reciprocamente dei buoni consigli.
Ti abbraccio. Tua aff.a mamma

[Postilla su un lato della prima pagina]

Ti prevengo che il vaglia è di it. £160, perché comprende la pensione di marzo. Fammi presto cenno della ricevuta. Tanti saluti dalla famiglia.

8-della cugina Clelia Francesca Guicciardi 
. 

Spedita da Sondrio il 22 aprile 1866, giunta a Bologna il 23. La busta, affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20, è indirizzata: "Signor Cesare Paribelli studente/ S. Donato/ Casa Bernardi/ n.2514 Bologna e contiene anche la lettera n.9 di Luisa Guicciardi.

Caro Cesare,
li 17.4.66 Sondrio

fammi vederti versare amare e crude lagrime di commozione nel ricevere questo biglietto dettato da un cuore che tanto svisceratamente ti ama. Caro Cesare non puoi credere quanto ti sieno grate le tue amorose per l'affezione e la buona memoria che conservi di loro, sta certo che ne sei contraccambiato di vero cuore. Sovente io e Lucietta 
 ti rammentiamo nei nostri discorsi, e rimpiangiamo i bei momenti passati in tua compagnia., quelle tue buffonate che ci facevano tanto ridere e perfino quelle lezioni di morale e di bucato nelle quali ti mostravi sì scrupoloso e esimio professore.

Basta ci consoliamo pensando che fra due mesi potremo ancora scherzare assieme, e intanto onde ravicinare quella desiderata epoca andiamo fabbricando i più graziosi castelli in aria, i più bei progetti, che vorremmo tutti poter effettuare e non appena sognare. Ma nella tua lettera ci vai ancora burlando per quelle vezzose e singolari bocchine e per quegli occhi atteggiati così poeticamente da renderci assomiglianti al più schifoso e arciprosastico degli animali: noi non posiamo che ringraziare il galante cugino del suo già replicato complimento e pregarlo di rivolgersi pur un'altra volta al Sig. Longoni affinché gliene suggerisca uno di miglior gusto; egli che ne ha un ricco repertorio di scelti e nuovissimi, non vorrà al certo negargli questo favore. Del resto crederei sprecar tempo carta e inchiostro se volessi aggiungere una parola in mia difesa, tanto più essendo persuasa che il satirico e maligno accusatore, è già abbastanza internamente convinto della mia innocenza. Non è vero? Di Lucia più non ne parlo perché invece di giustificarla, dovrei metterla dalla parte del torto, il che, da buona amica mi rincrescerebbe? Ti dirò solo che m'ha avvanzata di grado, e da candelabro qual mi faceva servire spessissimo, in tua compagnia, mancando ora chi divedeva meco il piacere di si brillante incarico, sono costretta a farne anche le sue veci, e mi rassegno a far da doppiere. Ieri a sera poi tuo fratello Peppino, impietosito forse della mia sorte, ajutò esso pure a portar un po’ di lume, e appena ebbe cessato di funzionare l'ho assicurato della mia eterna riconoscenza. So che Lucia non sapendo in qual modo vendicarsi delle continue burle delle quali si crede vittima per cagion mia vuol darti a intendere non esser la sola che sta continuamente in esercizio nel far bocche de pes 
. ecc. ecc. ma t'avverto però anticipatamente che non m'ha una volta confessato d'aver uno spirito inventivo straordinario, al quale lascia libero sfogo specialmente nelle sue lettere. Addio caro Cesare ringrazia il Sig. Facetti della stima profonda e amicizia che conserva a nostro riguardo e contracambia i complimenti al Sig. Longoni e così ti lascerò pregandoti di rammentare qualche volta la tua

Aff.a Cugina e A.

Clelia Francesca Guicciardi

9-della cugina Luisa Guicciardi. Spedita insieme alla lettera n. 8.
Cugino Carissimo

Se si deve giudicare dalla lettera da te diretta alle amorose tue cugine, conviene proprio dire che sei un gran buffone sai; ti confesso che il tuo foglio ci ha fatto ridere immensamente, lo abbiamo letto alla presenza della Sig.ra Marcella la quale è facile immaginare quant'abbia riso, La poveretta è puranche buona e sopporta con incredibile pazienza il suo destino, (quello cioè di essere continuamente sottoposta ai nostri scherzi,) ora stiamo burlandola per una forte simpatia che abbiamo scoperto nell'attore brillante verso di Lei, Ti assicuro che è una scena ridicola, ma ridicola assai, poiché questa povera donna, per timore di mettere gelosia al marito, non sa come condursi, onde schivare gli sguardi di questo individuo.

Riguardo alla Cecchina, ti assicuro che mi tiene in perfetto esercizio nel portar lume, tanto che spero di non dimenticare in quale modo debbasi agire in tali casi, sono persuasa che ella dirà lo stesso di me per vendicarsene, ma t'assicuro che si sbaglia immensamente. Uno dei più graziosi e squisiti spasimanti di Cecchina è il Professore Glissenti, il quale si augura persino di essere un gatto, per ottenere da lei qualche carezza, Insomma t'assicuro che il povero ganimede, è molto distrutto sembra un filo! (la sua grassezza è diventata ogni dì più enorme).
Io già prevedo che il suo amore per lei lo porterà alla tomba. Dirai; che frase romantica!  ma cosa vuoi l'individuo di cui parlo m'ispira un'illusione tale, da non poter fare a meno di non sentirmi trasportata fra le nuvole, e quindi tengo uno stile adatto ai pensieri di cui sono penetrata.

Le tue lezioni di contrappunto, mi servono assai, anzi temendo di divenire troppo brava, nella composizione musicale sto quasi per lasciare questo studio, poiché se dovessi un giorno diventare una celebrità, non vorrei essere l'oggetto dell'invidia altrui, la mia modestia capisci.... potrebbe restarne offesa.

Feci i tuoi saluti a Rachele ed essa m'incaricò di presentarti i suoi ringraziamenti, e in pari tempo i suoi saluti. Ringrazia da nostra parte il Signor Facetti, della grande memoria che ci conserva, e contraccambia pure al Signor Longoni, tanti complimenti.

Ricevi i saluti di tutta la famiglia ed un amplesso dalla tua

Il 19 Aprile 66





                  Aff.ta Cugina









                  Luisa

10-della mamma. 

Spedita da Sondrio il 30 aprile 1866, giunta a Bologna il 1°maggio. La busta è affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20 e indirizzata: " Nobile Cesare Paribelli/ Studente nell'università di/ Bologna/ S. Donato/ Casa Bernardi/n. 2514".

Carissimo Cesare,

Sondrio 30/4/1866

Memore di quanto mi dicesti ultimamente a voce, mi affretto a scriverti per farti osservare di non lasciarti adescare da coloro, che ti inviteranno negli attuali critici momenti ad arruolarti come volontario 
, mentre incorreresti la pena dei disertori; e noi dal canto nostro non intendiamo pagare la tassa per liberarti dalla coscrizione se non dopo esperite le pratiche (se ve ne sono) per evitarla. Dio voglia tenere lontana la guerra; ma quando questa sia da lui decretata e la gioventù sia costretta correre in difesa della patria, converrai meco sull'opportunità ch'essa sia legata ad un corpo regolare, anziché volontario. Tu d'altronde avresti il vantaggio d'essere in seconda categoria e potresti forse essere soldato, senza sostenerne i pesi. D'altra parte rifletti, che si va organizzando la guardia mobile, nella quale è già compreso all'uopo il tuo amico Polatti 
 e potresti essere egualmente utile alla patria, difendendo i passaggi delle nostre Alpi. Insomma, caro Cesare, rifletti ch'io sono afflittissima per l'ingiusta sorte che ci ha colpiti e non voler ad un danno pecuniario aggiungere quello d'esporre di troppo la tua vita. Se le cose incalzano, come temo, ti prego a non esser l'ultimo a lasciare l'università e vola tosto fra le braccia di tua madre, che sebbene pel tuo bene ti rimprovera talvolta, t'è pur sempre amante. Usa perciò del danaro con parsimonia, mentre al momento ne siamo scarsi e dobbiamo farne ricerca per pagare la tassa di coscrizione; e d'altra parte non possiamo d'un giorno all'altro fartene tenere; qualunque evenienza però ti possa accadere, non tardare a renderci consapevoli o con lettera o con telegrafo. In caso che la guerra venga o d'una parte o dall'altra intimata e l'Italia sorga in aiuto od in difesa, noi intendiamo richiamare tosto anche la Carolina per evitare a lei ed a noi delle agitazioni ed i pericoli di esporla alle vessazioni dei partiti. Egli è perciò, che desidererei essere prevenuta da te, in caso che questi estremi avvenissero, della tua partenza da Bologna, perché in mancanza d'altra persona, potrei incaricar te di ritirarla dal collegio e qui condurla. Oggi l'Angiolina 
 scriveva alla Gabba di star allerta sugli avvenimenti ed esser pronta a richiamar la sua Emma 
 e se occorre anche mia figlia prima che scoppi il fulmine. 
 Ma forse io sono troppo spaventata e vado macchinando cose contrarie alla realtà dei fatti. Costì potreste saperne più di noi, quindi mi raccomando alla tua prudenza per risparmiare dolori ed agitazioni ai tuoi genitori.

In famiglia stiamo tutti bene, ma siamo non poco in angustia per la straordinaria mortalità nei ragazzi, i quali vengono colpiti da morbillo e scarlattina insieme, che in due o tre giorni li fanno cadaveri. L'Adolfo aveva fatto ottima cera, ma da due giorni ha alquanto perduto il suo colore; voglio attribuirlo al tempo piovoso e malinconico. Ti ripeto di studiare quanto puoi, per non aggravarti di troppo nei due anni che ti rimangono di studi universitari ed a rischio poi d'una triste figura e d'un nuovo squilibrio alla borsa. Non farci sospirare tuoi scritti e sopra tutto sii meno laconico in essi, non foss'altro per accontentare il cuore

Della tua aff.a mamma

P. S. Borroni ebbe a dire che la commissione di leva non può revocare ciò che fece quella di Bologna; avrei piacere di sapere a che cosa appoggierebbe il commissario di costì l'idea da lui suggerita. Forse che qui siano più meticolosi o più materiali? Tienci bene informati in argomento e sappi dire da parte di chi dovrebbe partire l'istanza di revoca.

11-di Emilio Facetti 
.

Spedita da Bologna il 12 maggio 1866, giunta a Sondrio il 13. La busta, che ha perduto il francobollo, è indirizzata: "Allo Studente/ Cesare Paribelli/ Sondrio/ Lombardia".

Caro amico!

Cominciavo già a lamentarmi di te e della tua maledetta pigrizia, quando a consolarmi un pochino, mi è arrivata la tua lettera in questo momento, ed alla quale io rispondo subito, per acquistare presso di te il [diritto] che tu faccia altrettanto.

Non puoi immaginarti la noia la malinconia, e la rabbia a cui vado soggetto dal giorno della tua partenza. Longoni non è ancora arrivato, ci scrissi due volte e non ebbi ancora notizie di lui; la sua assenza troppo prolungata ci arrecherà del danno molto, perché oggi cominciano gli esami speciali e le lauree. Fanno tutto assieme esami e laurea, per cui quelli che sono a Bologna, diventano dottori senza fare la menoma fatica.

Noi siamo tutti ammalati già da qualche giorno, e s'aspetta, subito dopo finiti gli esami di andare al deposito che probabilmente sarà a Foggia. Longoni non poté ancora far ciò causa la sua assenza.

Se faccio un esame quest'oggi ed un altro Lunedì, per me Martedì sono in piena ed assoluta libertà.

Le tue carte le ho ritirate e te le spedirò; aspetto però ancora qualche giorno perché mi manca ancora quella di Ceneri [?] che non l'ha ancora firmata.
Del resto già, puoi immaginarti, che qui non si parla d'altro, che di guerra.

I volontarii di Bologna sono già ascesi al numero di 1100.

Il concentramento di truppe sui confini va compiendosi di giorno in giorno con una straordinaria alacrità.

Dacché si partito, si accamparono a poche miglia da Bologna 24 reggimenti fanteria, 6 battaglioni di Bersaglieri, 6 Reggimenti di Cavalleria, e 18 batterie d'artiglieria; ciò senza contare la guarnigione di Bologna che sarà di circa 8000 uomini.

Non so cosa dirti altro fuorché augurarti che anche nell'inerzia, che sari obbligato di tenere a Sondrio, tu possa avere relativamente una parte cooperativa al riscatto della patria comune. Dimmi come va coll'affare del pagamento del cambio.

Di a mia mamma che benché già rassegnata, ciò non ci da menomamente il [diritto] di non scrivermi, perché o volontario o no, io so sempre il suo Emilio che ci vuol tanto bene. Salutami pure la Bettina ed il Peppino 
 Cerca di persuadere quest'ultimo a restare a casa con la mamma.
Mi saluterai tanto tanto tutti gli amici e le amiche, che tu creda io possa avere a Sondrio, fra quest'ultime, spero non ti dimenticherai la Francesca Guicciardi, alla quale dirai di pregare qualche volta il cielo anche per me, affinché esso mi accordi la grazia di poter tornare a rivedere la mia patria, la mia famiglia e .... Salutami pure di cuore la tua mamma, tuo papà i Botterini, Cogliati, Polatti ecc. ecc. e credimi il tuo amico

Emilio Facetti

Bologna li 12 maggio 1866.

12-della mamma, con un biglietto di G. Della Croce.

Spedita da Sondrio il 25 giugno 1866, giunta a Bologna il 26. La busta è affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20 e indirizzata "Nobile Cesare Paribelli/ Regg. 25, corpo d'armata n.4/ Ospitale Militare/ Bologna".

Caris.° Cesare

25/6/66, 6 pomerid.

Spedisco questa lettera incerta se ti perverrà, perché il nome della tua padrona in Bologna è a me ignoto. La tua lettera di costì mi commosse assai e mi infuse il timore che oltre al difetto agli occhi, di cui ti si vuol tenere in osservazione, sii pure affetto da qualche altro malanno. Voleva tosto darne avviso a Giacinto, che trovasi a Milano per la morte di Antonietta, affinché venisse in traccia di te, ma le critiche circostanze, in cui è avvolta la povera Valtellina, mi consigliarono diversamente. Per mancanza di corpo armato da noi i Tedeschi non solo s'impossessarono del giogo dello Stelvio, ma discesero fino a Bormio con minaccia d'invadere la valle.

Noi non siamo in grado coi nostri scalzi valligiani d'opporsi a loro e perciò furono per primo spediti a loro incontro 60 volontari, la maggior parte studenti, perché più ammaestrati, e fra questi il nostro Peppino. Faceva veramente piangere il vedere l'animo di questi poveri giovanetti 
, i quali partiti ieri alle sette pomeridiane, furono oggi all'alba fino al ponte del Diavolo vicino alle Prese. Di più non so dirti, poiché la reazione agiendo qui, più che non si prevedesse, fa ad ogni punto rompere il telegrafo ed in tutta la giornata d'oggi non si ebbero notizie di sorta alcuna. Ci si fa da taluni credere che gli Austriaci siano ai bagni e solo entrino a pattuglie in Bormio per far ricetto di viveri e di foraggi, ma chi può assicurarcene? Ora imprecano in generale l'imprevidenza di aver lasciato partire tanta gioventù ed io per la prima ne riconosco il danno per molti motivi. Oggi si stenta a riunire la gran guardia mobile: "Oh Dio! se tu vedessi che gente! Il maggiore Stampa ne è avvilito", poiché in generale non conoscono movimenti e maneggiano l'arma come bastoni. Sarebbe meglio fossero le persone chiamate a menar le mani!

Per ora non posso continuare, solo mi limiterò a dirti che il caso fossi riformato prima d'entrare in nuovi impegni abbi a scrivere ai tuoi genitori, che d'adorano, per istruirti sul da farsi, desiderando noi il tuo onore ed il miglior bene del paese che ti diede i natali. Anche Quadrio 
, qualora lo potessi raggiungere ti potrebbe consigliare in proposito. Dammi presto e spesso tue nuove, mentre sono la tua desolatissima

Tua madre Teresa.

Sono arrivati 6 cannoni 
, ma siamo privi di cannonieri. Dio ce la mandi buona!

[12 bis. Biglietto di G. Della Croce]

Signor Paribelli/ Riceva tanti miei saluti e arivederci presto. /Giuseppe Della Croce/

Sottotenente nel/ 25° Fant.a 
/ S. Agata 19/6/1866. Ore 9 1/4 pm.
13- dello zio Giangiacomo.

Spedita da Milano il 28 giugno 1866, giunta a Chieti il 29. La carta è piegata in modo da costituire la busta. Il francobollo è andato perduto. La lettera è indirizzata: " Nob. Cesare Paribelli/Soldato del Deposito del Regimento n.25/Abruzzi Chieti.

Mio carissimo Cesare

Eccomi a rispondere diffusamente alla carissima tua lettera d'ieri, testé pervenutami

La povera Antonietta moriva il 20 corr. ad ore1 1/2 pom. Da Quadrio 
 l'ultima lettera fu del 24. nella quale mi scriveva si avere appreso dal Pungolo la luttuosa notizia della moglie a motivo che li suoi Ufficiali per compassione gli avevano ocultato tre mie lettere listate in nero dei giorni 20.21.22. Tuo padre mio fratello Giacinto si recò a Milano a visitarmi per la mattina del 22, e si fermò qui fino Martedì 26 corr. di sera, ho notizie, come ti dirò sotto, che ritornò felicemente a Sondrio ieri mattina. La mia Carolina 
 con Margilla 
 fecero una gita a Como, e ritornarono Domenica 24. giorno in cui pranzammo all'albergo noi con Giacinto, colle alunne Marcelline 
 e con Renzo.

Uno dei motivi della venuta a Milano di Giacinto si era quello di levare dal Collegio Carolina ed Emma per corrispondere agli esagerati timori di Teresina, che già credeva Milano dovesse essere saccheggiata ed arsa. Ma qui giunto il Giacinto presto si avvide che egli era il primo a portare un allarme qui non che sconosciuto, neppure imaginabile, ed era perplesso sul da farsi. Ogni perplessità ebbe poi a cessare quando nel frattempo giunsero notizie che i volontari Provinciali Tirolesi minacciavano la Valtellina, sicché si fece trasporto di Casse regie, stavano per partire gli impiegati, e si era persino armato un corpo di volontari Giovinetti fra quali il Peppino, che ieri appena sarà ritornato da Mazzo, per cui sarebbe stato condurre le ragazze incontro al pericolo col levarle dal Collegio.
Ma anche su codeste cose di Valtellina vi è molta esagerazione, mi si assicura che i tedeschi furono fino quasi a Bormio in ricognizione, pagarono ciò che loro occorreva, e ripigliarono verso lo Stelvio. Oggi si parla del Mortirolo, stando ad una lettera pervenutaci da Teresina, ma furono prese molte disposizioni anche con artiglieria. Certo Stampa è il Comand.e del Battaglione mobile, aiutante l'Azzo Carbonera. Dell'altro corpo di Valtellina=Clusone e Bergamo l'Aristide Caimi e Guido Parravicini 
 sono fra gli Ufficiali. Oggi vidi qui alla sfuggita il Tenente Rota da Bari diretto ove è chiamato.

Cecchino Sertoli 
 corse pericolo di vitupero 
; da 12 giorni manca da Sondrio lasciando credere andasse ad arruolarsi fra le guide dei volontari; ma Domenica era ancora qui gironzone, lamentando che nessuno gli regali il cavallo di cui abbisogna.

Si trova qui da giorni l'ing. Giacinto Carbonera 
 che si è fatto operare di un tumore dal braccio.

Noi abbiamo letto la tua lettera ultima alla Teresina, da essa spedita qui a Giacinto. Mi rincresce della tua situazione, ti assicuro che stai molto a cuore al Quadrio, che mi scrive di te in ogni lettera e che ne scrisse anche a tua madre.

Riguardo al danaro lasciato a lui del tuo peculio, io pure gli ne scriverò, ma in ogni modo io te lo rifonderei ove ne occorra. So che egli andando al Campo ha affidato altrui il danaro che possedeva, ed allo scopo di farlo a me pervenire. E non sono lontano da credere che potendo si varrebbe di te al tuo ritorno ed anche per qualche altro oggetto che lo interessa.

Oggi io o Carolina daremo tue nuove (un poco temperate quanto a salute) a Teresina, che si esprime in grande desiderio di averne.

Pare che la seconda quindicina di Luglio debba io passarla a Lodi, seppure lo permetteranno le circostanze e la presenza dei militari, che da ultimo però l'avevano sgombrata.

Qui noi abbiamo buona salute ad onta delle afflizioni domestiche. Milano è pieno di animazione. 

Noi ti attendiamo quanto prima qui riformato, e frattanto di cuore ti salutiamo. Addio

Milano 28/6/66

l'aff. GG

Se ti occorre qualche cosa

scrivimi, che sarai servito

14-della mamma.

Spedita da Sondrio il 2 luglio 1866, giunta a Chieti il 5. Busta privata del francobollo indirizzata: "Nobile Cesare Paribelli/ nel deposito del 25° reg.° fanteria/ Chieti/ negli Abruzzi".

Carissimo Cesare

Sondrio 2/7/1866

Mi fece sorpresa il rilevare dalla lettera, che dirigesti a[llo zio] G. Giacomo, che non avevi più avuto nostre nuove, dacché ci lasciasti; ma come avvenne ciò, mentre questa è la quinta che ti spedisco? Spiacemi questo ritardo o dirò meglio negligenza nella posta, poiché non saremo mai sicuri di ciò che per avventura potessimo spedirti. Ma lasciamo questo e rallegriamoci insieme per l'esito della visita, che subisti. Sono poi contentissima, che frattanto ti trattengano al deposito, e ti esorto a prestarti in tutto e per tutto, onde poter dire -sono utile anch'io alla patria- e rassegnarti, se non puoi dormire su morbide piume né godere la compagnia degli stretti amici, considerando ai maggiori e non paragonabili sacrifici di tanti giovani, i quali danno la vita per la patria. Delle cose della guerra ne saprai forse più di noi. Duolmi che la tua lontananza dal caro colonnello Quadrio ci tolga l'occasione di avere frequenti notizie di lui e la sua sorte ci tiene molto in pena; dal 25 giugno in poi noi non abbiamo contezza di lui. Se quindi costì ti viene in avvenire a conoscere qualche cosa della sua persona, ricordati di tosto scrivercelo. Io aveva a lui diretta una mia lettera a Faenza, e ne aveva acclusa una per te; non mi venne mai fatto cenno che le abbiate ricevute.

Leggesti nei fogli che i Tedeschi discesero fino a Bormio ed il fatto stava davvero, solo devesi osservare che in questo paese entrarono soltanto a pattuglie per approvvigionarsi e poi si ritiravano parte ai bagni e parte alle cantoniere. Questo fatto però venne tanto esagerato, che già si vedevano i Tedeschi discendere in tutta la valle e tutti si affrettavano a nasconder danaro. Fu loro da prima mandato incontro un pugno d'uomini e di ragazzi, fra i quali eravi il nostro Peppino e questi in numero forte di 300 dovevano far fronte a 3000. Quale imprudenza fosse questa, te la puoi figurare. Intanto io era priva del marito, che erasi recato a Milano, e vivevo inquieta sulla sorte di Peppino, che dicevasi già circondato dal nemico, che discendeva da Bormio, dal Mortirolo e dal Tonale. Per buona sorte non vi furono fatti d'armi e dopo accorsi rinforzi da tutta la Valtellina, da Como e da Bergamo ci furono rimandati i nostri poveri ragazzi. Peppino si fece ammirare pel coraggio. Attualmente la valle è quieta e si dice che il nemico sia ritirato al giogo dello Stelvio. Pare però che un grosso corpo di Garibaldini sia preparato in Valcamonica per fugarlo dal Tonale. Si dice che Longoni 
 e Facetti passino in questi giorni da Milano provenienti da Molfetta per recarsi non si sa dove. Avrei tante e tante cose da dirti, ma non ho lena di scrivere, causa il tempo e più di tutto quello sfinimento e quella malavoglia, che mi lasciarono le angustie dei passati giorni. Tosto che Peppino avrà finito gli esami, i quali furono principalmente stamane, mi surrogherà qualche volta nello scriverti.

Finisco salutandoti a nome della famiglia, dei parenti e degli amici ed inculcandoti di chinar la fronte d'innanzi alla Divina Provvidenza, che ti protesse tanto, mentre i compagni tuoi tutti sono a duri cimenti.

Ti abbraccio

Tua aff. a mamma

Teresa Paribelli.

P.S. Mi si dice che il militare non paga che 10 centesimi il francobollo delle lettere, sappiti regolare ed approfitta di questo privilegio per scriverci spesso.
Non ti parlo della morte della povera Antonietta, perché a quest'ora la saprai, ti dirò bensì che il buon colonnello scrisse a G[ian] Giacomo dal campo prima di passare il Po le sue ultime disposizioni. Povero uomo!

La cognata con Margilla dovevano qui recarsi, ma ne furono trattenuti dagli allarmi sparsi nella valle; non venne per questo richiamata neppure la nostra Carolina.

15-di [Francesco?] Pertusati 
.

Spedita da Pavia il 3 luglio 1866, giunta a Chieti il 4. Affrancata con un francobollo sovrastampato di c. 20, indirizzata: "Onor.le Signore/Sig.r Cesare Paribelli/ presso il Deposito del 25° Regg.to Fanteria/ Chieti".

Ill.o Paribelli,

Ha tutti i torti quel motto di sapienza popolare che dice: meglio tardi che mai. Mi recai a Bologna il giorno 28 per salutarla e ritirare il mio revolver (vale a dire il revolver di mio fratello) ed Ella più non v'era, onde sprecai tempo e danaro: ritornando appena a Faenza corsi trafelato alla Stazione per incontrare i comuni amici che passavano da Bari a Lonato 
, e giunsi che fischiava la locomotiva: perdetti un paio d'oncie di polmone invano: meglio mai che tardi.
E di lei quali nuove? È abile o inabile? Io passerò tra una decina di giorni da Faenza e andrò a Milano per la via di Toscana: avrei caro se prima di questo tempo potesse darmi sue notizie, e dirmi se e dove potrà farmi tenere il revolver che bramerei sempre di mandare a mio fratello.
Una stretta di mano

dal Suo

Faenza 3/7/66 [Francesco?] Pertusati  

16- del padre.

Spedita da Sondrio il 27 dicembre 1866 e giunta a Bologna il 29. Raccomandata con francobollo di c. 20 sovrastampato. La busta reca sul retro traccia di sigilli in ceralacca ed è indirizzata: Al Nobile/ Sig.r Cesare Paribelli/ Studente nella r.a Università/ di Bologna/ C.da S .Donato/ Casa Bernardi n.2514 

Caro Cesarino,

Sondrio il 25 dicembre 1866

Ho tardato a rispondere alla tua caris.ma lettera 4 andante onde aspettare il momento opportuno per dirigerti questa che contiene la tua pensione del pross.mo Gennajo avendo verificato che effettivamente tu hai pagato il posto nell'omnibus alla tua partenza,  ho anche ritirato i denari che Villa indebitamente si era fatti, sborsare perciò a reintegro della perdita che puoi aver fatta sui biglietti di Banca nello scorso mese, di quella che farai sugli acclusi, e per un beveraggio per il buon capo d'anno, invece di £ 100 te ne spedisco £ 120.00, sperando che tu saprai con una regolare condotta e con assiduo studio corrispondere ai gravi sagrificj che imponi alla famiglia, ed al futuro bisogno che hai di porti in grado di procacciarti un onesto e comodo sostentamento, giacché ti accerto che con quello che puoi sperare della sostanza che ti lascerò, non potresti certo vivere more nobilium come pare tu ti sii lusingato.

Ho venduto il vino (ma non al prezzo favoloso che ti fu detto), e questo è ora quasi per intero già trasportato in Svizzera.

Qui noi tutti siamo, grazie a Dio, in buona salute e mi congratulo che ciò sia anche di tè, avvertendoti però di essere più prudente di quello che fosti al tuo passaggio di Pavia, perché una volta si passa liscia, ma non sempre arride la fortuna.

Il Longoni vien spesso a ritrovarci, e ci dà tue nuove- Egli è il sospiro delle belle che qui hanno tese le loro reti per trovare un buon marito, ma pare che per ora egli non sia disposto a lasciarsi accalappiare.

Il Casino 
 al quale io non vado, quest'anno è brillante, anche perché vi interviene la famiglia Folcker che ha un giovinetto che suona maestrevolmente il cembalo, ed una ragazza che canta assai bene e che è dotata di una voce molto estesa e simpatica

Il Casino poi riceverà ora novello lustro perché è arrivato il Procuratore del Re, certo Pavese 
 che era sostituto Procurat.e a Torino, il quale ha una giovine e bella moglie che canta e suona il pianoforte. Non so però riguardo al canto cosa valga, ritenendo che rispetto al pianoforte possa essere più che mediocre, perché a Torino avrà avuto mezzo di bene apprendere la musica ed il modo migliore di toccare quell'istromento.
Il Professore Faragiona, ed il Pilotta, non che l'Antecori [?] mi hanno incaricato di farti tanti saluti. Quest'ultimo mi ha detto giorni sono che contava recarsi per le feste a Milano, e che voleva avere una lettera per andare a ritrovare la Carolina, ma fino ad ora non lo veduto comparire in casa.

Abbiamo avuto in questi giorni a soffrire una grave perdita, giacché è morto il Ciappon dopo pochi giorni di malattia- Egli, la vigilia del suo decesso, dimandava conto al Peppino ed alla Maria, che erano andati a ritrovarlo, di te e ritenendoti impiegato a Bologna, diceva sperare che saresti stato trasportato in città più a noi vicina 
.

Qui fu il colonnello [Quadrio di] Peranda che ho trovato bene, però un poco invecchiato e melanconico per la sofferta disgrazia e per il timore che ha che la [figlia] Margilla sia affetta da malore ingenito nella famiglia della povera defunta sua madre. Egli partì Domenica mattina per Milano assieme alla sua sorella Donna Amalia e per Sabbato venturo lo stesso conta di trovarsi a Modena con la Margillina.

Egli mi ha detto che desidererebbe che tu andassi a ritrovarlo per il primo del futuro anno, e tutte le Domeniche, giacché soggiunse la spesa del viaggio è tenue e verrebbe supplita con quella del pranzo che io gli darei volontieri in casa mia, giacché ora egli deve far famiglia.
La Teresina qui presente mi fa conoscere che hai bisogno un pajo di scarpe, perciò aggiungo quindici lire per provvederle, avvertendoti che non occorre che tu acquisti scarpe del maggior costo, giacché il tuo stato economico non lo comporta.

Ti auguro anche a nome di tua madre e dei tuoi fratelli e della Maria servente una buona fine ed un buon principio d'anno, e che Iddio ti conceda la voglia di studiare per renderti abile a tè alla tua famiglia ed alla patria. Ti abbraccio di cuore

aff.° tuo padre

Ing. Paribelli

[sul margine]

La Ferravali è già da circa un mese partita per Mantova, nuova residenza del suo marito ivi traslocato col grado di Procuratore di Stato vigendo ancora in quella regione il Codice austriaco - La stessa ci ha incombensati di salutarti tanto e di dirti che ti vedrebbe volontieri presso di lei nelle feste di Pasqua prossime ed in qualche altra occasione di tuo aggradimento.

17 - di G. Battista Quadrio di Peranda.

Spedita da Modena il 30 dicembre 1866 e giunta a Bologna il 31. Busta listata a lutto, con l'indicazione "preme", affrancata con francobollo di c. 20 sovrastampato e indirizzata: "All'Ornatissimo Signore/ Il Signor Cesare Paribelli/ Studente all'Università/ di Bologna - preme"

[Carta intestata: 25. Reggimento Fanteria / Ufficio del Colonnello]

Caro Cesare.


Ieri soltanto reduce dalla Valtellina ho qui ritrovato la gentile tua ultima lettera che mi dirigevi a Modena. Ti ringrazio di cuore delle tue affettuose parole e promesse e non dubito che per darmene una prova vorrai venire a passare con me un giorno o due almeno cominciando da Martedì il primo dell'anno.

La Margilla che è qui con me unisce le sue preghiere a che non manchi di procurarle il piacere di far la tua conoscenza. In attenzione intanto della tua cara visita ti saluto intanto unitamente a mia sorella 
che pure è qui giunta e ti auguriamo ogni felicità.

Credimi sempre tuo/ affezionato Cugino/ GBattista/ Colonnello

Modena domenica

18- della zia Giuseppa Paribelli 
 in Bossi. Spedita da Pavia il 22 giugno 1867, giunta a Bologna il 23. Busta con tracce di ceralacca verde, affrancata con francobollo di c. 20 sovrastampato, indirizzata: "Pregiatissimo e Nob.e Signore/ Cesare Paribelli Studente/ nella R. Università di/ Bologna/ Via S. Donato n. 2514-15"

Carissimo Cesare

Pavia il 21/6/67

Non mi perdo in preamboli di scuse pel longo ritardo a scriverti, che non vorrai attribuire a mancanza d'affetto mentre io t'amo assai, ma bensì a pigrizia causata da dolore di capo effetto, credo, dell'aria un po’ pesante.

Sento che a giorni termini gli esami quindi ti prego, anzi t'impongo, di venire da noi a passare almeno quindici giorni che ci farai sommo piacere, e questa volta non potrai addurre nessuna scusa , come l'altra volta perché non ti credo, Spero che mi sarai  compiacente, avendo io sommo bisogno de distrarmi coll'amabile tua compagnia, e t'assicuro che se altro ti manca in casa nostra, l'affetto ed il buon cuore no certamente, e ciò a nome anche del Bossi 
 che ti saluta di tutto cuore; Il Carlino 
 poi ti farà sapere lo stato di salute della nostra famiglia, che del resto sembra volgere in bene.

Il tempo è bello, ma assai caldo, divertimenti in grande quantità, sebbene tutti si lagnino della bolletta, che credo più contagiosa del Cholera.

Le nuove della tua famiglia sono buonissime, ad eccezione della tua Carolina che sembra soffrire agli occhi, effetto forse dello sviluppo

Chiudo questa mia perché il Bossi mi chiama, e già conosci la sua impazienza quando è sano, e puoi imaginarti quando è ammalato

Mio caro Cesare, ricevi i miei saluti, e nella speranza di presto abbracciarti mi dico di cuore

L'Aff.ma tua Zia

Giuseppa

19- dello zio Pietro Bossi e del cugino Carlo. Spedita da Pavia il 23 marzo 1868, giunta a Bologna il 24. Busta affrancata con due francobolli di c. 10 e indirizzata: "Nobile cesare Paribelli Stu-/ dente del 4° anno di Legge/ nell'Università di/ Bologna Preme"

[Il cugino Carlo sotto dettatura del padre]

Carissimo Cesare

Pavia li 24 marzo 1868

In riscontro al gradito tuo foglio del 7 andante mese ti significo che la tua lettera del Gennaio scorso non noi ricapitata motivo per cui non potevo riscontrarti.

Scorgo che nel mese di Gennaio p.p. hai fatto un viaggio in Toscana passando per le belle città di Firenze, Pisa e Livorno e che ti sei divertito in uno ad alcuni tuoi amici ed hai fatto bene mentre potrai dare all'occorrenza il tuo giusto giudizio sui principali luoghi della Toscana, notizie che pochi di Sondrio possono dare con cognizione di causa essendo per loro luoghi veduti forse soltanto sulla carta geografica: del resto tuo Padre saprà perdonarti del danaro speso pel viaggio pel viaggio. Sento pure che ti sei divertito anche nello scorso carnevale colle baldorie di codesta città ed hai fatto bene perché è l'ultimo anno che ti trovi fuori di patria [.]

Noi tutti in famiglia siamo in salute; il Carlino poi mangia come un lupo, per cui qualche volta bisogna frenarlo: nelle prossime vacanze di Pasqua desso passerà circa due settimane a Milano in casa del Zio Gian Giacomo dal quale venne più volte invitato, osservando però che nel Carnevale godette verun divertimento, ed il Siro 
 andò solo tre volte a ballare come socio.

Quando ritornerai a Sondrio col grado dottorale in Legge ti attendo senza nessun fallo a Pavia a passare qualche settimana con noi che ti aspettiamo con sommo piacere, onde se mancasti ne avressimo grande dolore.
Ho letto con sommo piacere sulla Valtellina [periodico di Sondrio] che il nipotino Gianetto, mio figlioccio, ha ottenuto un premio di primo grado. Aggradisci i saluti di noi tutti e ricevi un abbraccio di cuore dal tuo

aff. zio

Bossi Pietro

[il cugino Carlo]

Carissimo Cesare

Il diurnista Bossi Carlo che scrisse sotto dettatura l'antecedente lettera continua con piacere quel po' di posto che il dettante ha lasciato. Primis ante omnia mi congratulo con te del nuovo metodo di buffar via il danaro, metodo simpatico e degno d'essere encomiato: del resto se (?) ho da dirti il vero, trovandomi nei tuoi panni non saprei se avessi operato diversamente; ti auguro che gli zii a Sondrio lo dimentichino, altrimenti faresti la Quaresima invece delle vacanze di autunno; tutto però sta a badarci. Io sto bene, e come avrai letto nella lettera precedente, della quale fui lo scrittore, tutto il giorno non fo che mangiare, poco ricordandomi del proverbio che bisogna mangiare per vivere etc; alla sera poi indubitamente vo dall'Orlando e dal Barilatti a tastare del più buono e questo per variare.

Salutami il deputato Bonfadini
, il Sertoli Facetti e compagnia bella che forse tutti eccetto il primo se la goderanno, almeno da quanto ha rilevato da una lettera da uno dei suddetti. Il Lanza non ha superato gli esami ed ora è bersagliere a Cuneo. 

Qui a Pavia siamo sempre a pugni coi cari cittadini, divertimento che solo ci resta mancando l'Opera al Condominio; a proposito di questo teatro oggi v'è una compagnia di Giapponesi testé partiti da Milano che promettono divertirci. Il dì di S. Giuseppe abbiamo fatto qualche baciania [sic] all'Università per l'ordine del Governo di non inalberare la bandiera; in massa siamo andati da un macellaio e ci siamo fatta imprestare una tutta lorda di vino e rattoppata e l'abbiamo cacciata su il portone principale tra gli evviva degli studenti e cittadini.

Termino perché non ho più carta e forse nessun fatto che v'interessi, quindi pregandoti di adempiere ai sacri doveri di religione questa prossima pasqua anche per me, (il che non ne dubito) mi dichiaro

Aff.o cugino

Carlo

20- del padre.

Spedita da Sondrio il 30 marzo 1868, giunta a Bologna il ... Raccomandata affrancata con un francobollo da c.20 ed uno da C.30. La busta reca tre sigilli in ceralacca rossa ed è indirizzata: "Al Nobile/ Sig. Cesare Paribelli/ Studente in Legge nella r.a Università/ Strada St. Donato/ Casa Pagliotti n.2594/ Bologna"
Caro Cesare

Sondrio il 30 marzo 1868

Ti spedisco un vaglia postale per £ 120 delle quali £ 100 per la tua pensione di Aprile £15 per provvederti un paio di scarpe e £ 5.00 perché tu faccia un brindisi alla salute dei tuoi genitori.

Ti faccio però riflettere che è però inconcepibile come tu consumi tante scarpe, in modo che in poco più di quattro mesi abbi resi inservibili le quattro paia di cui eri fornito. No vorrei che lo studio della Legge lo facessi colle gambe e non colla testa.
Sono stato assai soddisfatto per quanto hai espresso nella lettera da ultimo diretta a tua madre, riguardo al modo con cui hai giudicata la determinazione di una parte dei studenti della Università di Bologna quale è di non più frequentare le scuole fino a che non siano stati rimessi in servizio i tre professori che vennero sospesi dal Reggente quella Università.

Ciò mi è buona caparra che tu cominci a pensare da uomo e non da ragazzo, perché devi sapere che in generale i capi partiti non sono quelli che ritraggono vantaggio delle azioni che hanno promosse, ed anzi per lo più se le cose vanno male sono quelli che devono sopportarne le conseguenze.
Non lasciarti abbindolare da fanatici, e ricordati che il noto adagio del fuge rumores ha sempre fatto buona prova per chi l'ha osservato.

Sono arrivati Del Felice
 e Facetti che ci hanno dato tue nuove, e ci hanno raccontato del tuo malore ed un occhio, che speriamo sia di nessuna consistenza e forse solo effetto di un qualche colpo d'aria. Se però la guarigione non fosse sollecita, ti consiglio di consultare qualche medico onde portarvi qualche rimedio, giacché tu che hai la disgrazia di aver una vista imperfetta, hai bisogno più di qualunque altro di curare ogni benché minimo inconveniente che interessi gli occhi.
La nostra città jeri fu funestata dalla morte avvenuta dopo cinque giorni di malattia enigmatica del Nicolino Crotti altro degli eredi del Nicola Paini e sposo della Gualzetti. Questo povero giovine si chiamava felice appieno

e per la fatta eredità e perché la sua sposa lo aveva regalato di una bella bambina. Ma siccome è stabilito dal destino che chi è contento muore così la sua felicità fu di breve durata. Facciamo voti di avere sempre qualche fastidio o qualche tribolazione, perché queste apportano longevità.

Attendo per il 30 e per il 4 il Giangiacomo che si fermerà qui fino alla vigilia delle feste Pasquali per attendere ai suoi particolari interessi.
Sono stato a caccia, ma fuori che tordi e merli non ho potuto prendere altro sebbene abbia veduto alcune beccaccie, le quali però non stavano alla ferma sebbene il Dok non sia più cane da fidarsi perché viaggia pei boschi come un disperato e batte gli uccelli come fossero lepri, frutto ciò delle cattive abitudini prese da chi lo adoperava per la caccia d'uccellini.

Qui fa assai freddo, ed abbiano giornalmente il ghiaccio, nonché venti impetuosi che rendono la presente stagione molto incomoda e pericolosa per la salute.

Ti raccomando di studiare e di studiare se vuoi raggiungere la laurea, unico scopo pel quale la famiglia ha frutto e fa tanti sagrificj pecuniari, giacché se tu non passassi negli esami, non so se mi risolverei a gettare altre spese a questo riguardo per te.

Al ritorno de tuoi compagni o io o la Teresina ti scriveremo di nuovo.

Ricevi un abbraccio sincero

Dell'Aff.° tuo padre Ing. Giacinto Paribelli

P. S. Se mai i torbidi in Bologna si facessero più serj  e compromettenti ritorna tosto in patria, e se non hai denari scrivimi tosto. Fammi poi sapere presto, come proceda il tuo incomodo agli occhi.

21- di Giuseppe Facetti
.

Spedita da Sondrio il 18 aprile 1868, giunta a Bologna il 20. Busta affrancata con un francobollo di c. 20 indirizzata:"Sig.r Cesare Paribelli/ Strada S. Vitale n.141/ Presso l'Avvocato Agabiti/ Bologna
Caro Cesare

Sondrio 18/4/68

Una lettera di Chiappa, arrivata a Sertoli
 questa mattina, parla di doversi inscrivere entro Lunedì per poter essere ammessi agli esami.

Noi tre che siamo costà siamo in un impiccio insolubile, inquantoché ci è impossibile essere per Lunedì a Bologna onde io ti prego a nome di tutti di iscriverci tu se puoi quando ci sia assoluto bisogno. Se poi non potrai inscriverci, noi ci raccomandiamo alla grandissima provvidenza; io, per parte mia, non ho scrupoli per le ore che ho impiegate nello studio.
Noi partiremo Martedì o Mercoledì, mattino senza fallo.

A Sondrio non c'è niente di nuovo. Io sono stato alquanto ammalato in questi giorni ma ora sono quasi ristabilito.

Non posso dirti altro per arrivare in tempo a impostare la lettera questa sera.
Tuo amico

Giuseppe Facetti

Noi tre ci raccomandiamo a te; quello che fanno gli altri in generale fallo anche per noi se il puoi.

22- della mamma.

Spedita da Sondrio il 22 aprile 1868, giunta a Bologna il 24. Busta affrancata con un francobollo di c. 20 indirizzata: ".... Cesare Paribelli/ Studente in legge nell'Università/ S. Vitale n.121/ Casa dell'Avvocato Agabiti/ Bologna"

Caris.° Cesare

Sondrio 22 Aprile 1868 ore 1 pomer.

Come saprai dal nipote Carlino, lo zio canonico
 non parlava più fin da domenica e nulla potevasi sperare di lui; infatti mezz'ora fa rese tranquillamente l'anima a Dio presente me, tuo papà, l'Angiolina e la Rosina
. Quanto mi sia dolorosa questa morte, te lo potrai immaginare, se consideri ch'io era fra le sorelle la sua prediletta e non potrò giammai dimenticare i riguardi che usava a me ed a tutta la mia famiglia. Povero angiolo! non s'avvide che il suo fine era imminente, sebbene in tutto l'inverno mostrasse di accorgersi del suo decadimento. G. Giacomo, che ritornò a Milano il venerdì Santo, fu commosso alle lagrime per l'addio che gli diede affettuoso accompagnato da strette di mano significativissime per la qual cosa il sud.° soggiunse =Io non lo vedo più= Come abbia proceduto di poi il suo male Carlino te lo potrà spiegare. Frattanto sappi ch'egli morì senza poter disporre del fatto suo, il che parmi faccia strabigliare i parenti i quali, sebbene non si appalesino, danno abbastanza a divedere ch'essi credevano che noi avessimo approfittato della deferenza, che ci addimostrava. Così si verifica quanto io predissi a Giacinto ch'egli sarebbe stato l'asino degli eredi del povero canonico senza compenso e così il medesimo si persuaderà, che non dobbiamo spingere le mire oltre i confini che la fortuna ci ha tracciato. In quanto a me, ti assicuro, che sebbene un aumento di sostanza mi potesse essere caro pel bene de' miei figli sono oltremodo tranquilla perché i malevoli si avvederanno, che abbiamo trattato il povero defunto con tutta onestà. Ciò però, che mi accora si è il vedere la povera Mariola
 priva di soccorso, mentre il suo padrone l'assicurava sempre, che le avrebbe lasciato della mobiglia ed una discreta soma in denaro. La poverina fa veramente pietà e Giacinto le promise di fare una proposizione a tutti gli eredi per soccorrerla, ma sebbene taluni al momento non se ne mostrino alieni, temo che passata la festa gabbato lo Santo. Intanto ho la mente così confusa che non posso continuare su questo argomento principalmente, onde chiudo raccomandandoti giudizio in mezzo agli spettacoli che offre Bologna, ed ove la prudenza non valga, vieni tosto a casa, giacché noi siamo per te in grande apprensione, tanto più che sei molto scarso di lettere. Almeno rispondi tosto a questa e ridona la calma alla

Tua aff.a mamma

Approfitta dei disordini per rimanere a casa a studiare.

23- di Emilio Facetti. Spedita da Sondrio il 17 maggio 1868, giunta a Bologna il 19. Busta affrancata con un francobollo di c. 20 indirizzata:" Bologna/ Strada S. Vitale n.141. Presso l'avv./ Agabiti/ Signor Cesare Paribelli - Studente di 4° anno/ di giurisprudenza".

Caro Cesare!

Sondrio li 16 Maggio 1868.

Coll'animo ricolmo di un sincero pentimento io mi presento a te mediante codesto mio straccetto di lettera, domandandoti infinite scuse, per il lungo silenzio conservato con te, malgrado io sia indebitato di una risposta alla tua ultima lettera, la quale fu abbastanza commovente.

Né io mi diffonderò menomamente, nell'addurre motivi di giustificazione a di scusa all'ostinata mia resistenza a risponderti. Se ti dicessi che non ho avuto tempo non mi crederesti, perché sai benissimo, che non sono tale da lasciarmi invadere in modo così spietato dalle occupazioni, il modo che [non] mi avanzi un quarto d'ora di tempo di perfetta libertà; se poi ti dicessi, che non ne ebbi volontà non lo crederesti egualmente perché devi essere convinto, che malgrado la mia astinenza dal carteggio per tanto tempo, io non ho potuto a meno, di pensare qualche volta all'amico lontano e sventurato, e quindi concepire un ardente desiderio di intrattenermi con esso lui un quarto d'ora. Non mi resta adunque a dichiarare nulla fuorché d'avere avuto pigrizia, penato di mè spero di ottenere un generoso perdono, se non fosse altro per il motivo che questo è un difetto molto comune e generalizzato fra noi.
Che bell'esordio! È tanto bello, che non voglio più andare avanti, ed invece vado a fare una partita alle boccie, addio a domani la continuazione di questa mia chiacchierata, che promette di essere abbastanza lunga e ve.......; [verbosa?] non mi arrischio a profferire la terribile parola.











17 Maggio 1868!

Ripiglio la lettera che lasciai a metà ieri dopo pranzo, per il felice motivo di andare a giocare alle boccie. Che vizioso, dirai, lasciar a metà una lettera perché non sei stato capace di resistere nemmeno un quarto d'ora alla volontà di darsi al vizio. Respingo l'accusa, perché non sai, vizii di tal natura io non ne ho, come non ne ho mai avuti; solo faccio qualche partita alle boccie, perché esso e quel giuoco che più si adatta alla stagione attuale, e perché è un magnifico mezzo di far venir notte quando non si sa che far d'altro. Del resto non è l'osteria il luogo dove né io né i miei compagni, passiamo la maggior parte delle ore nostre di libertà, giacché malgrado questo non sia il tempo più adatto a ciò, pure alla sera ci riuniamo in parecchi in una o nell'altra casa, e così asineggiando passiamo benissimo il tempo.
Del resto le liete e chiassose riunioni, che si mettono assieme d'inverno, adesso non si pensano nemmeno; da un poco di tempo in qua in noi o nella maggior parte di noi, l'elemento autonomo dell'individuo, ha pigliato un gran sopravvento sull'elemento sociale, a proposito dei divertimenti di tutti; (questo è un fraseggiare alla Ferranti); il che però non toglie d'essere ottimi amici, e passare delle magnifiche giornate mattinate e serate, quando ce ne capita il destro.

E giacché mi venne in mente il prof. Ferranti, e siccome il suddetto è un prete, ti narrerò un fatterello, accaduto qua a Sondrio ad un altro prete pochi giorni fa, aneddoto abbastanza bellino, benché non ci sia niente da destar meraviglia.  Il protagonista adunque di questo episodio d'amore è il Prof. sacerdote Molto Rev.ndo Ferrero; questi, dopo d'aver fatto omnia possum, per sedurre un[a] bella figlia del caffettiere Fosti [?] , servendosi principalmente d'una serva di casa del Felice, vedendo che c'era del magro ma del magro molto, ed onde evitare una salva di bastonate, che minacciavano di cadere sulle sue spalle di giorno in giorno, pensò bene di far una diversione nello scopo dei suoi amorazzi e si dedicò alla suddetta serva, bella giovinetta sui venti, originaria della Valle Malenco, la quale mostrò di essere dispostissima ad accogliere i lai d'amore del giovine prete professore. (Che periodo alla Guicciardini; mi accorgo ora che è troppo lungo, ma pazienza, se non lo potrai leggere in una volta sola lo leggerai in due, e vado avanti). I padroni della serva accortisi della tresca, licenziarono la preteprofferesca fantesca, la quale prese servizio in casa del vicecancelliere Miotti alla Folla
 ed il pretino dietro. Avevano combinato le loro faccende benissimo, poiché la serva tutte le sere, appena s'era rassicurata che i padroni dormivano, sortiva quieta quieta da casa, ed andava a basellarsi [sic] sotto la protezione dell'amante sacro il quale naturalmente la c....olmava di carezze e di benefizii. Ma il caso volle che una notte uno dei coniugi Miotti avesse bisogno dell'opera della serva e mandata per essa trovarono la stanza vuota. Tornata a casa alla mattina la servetta, interrogata dai padroni sui motivi della sua assenza notturna rispose che s'era sognata che sua madre era ammalata gravemente, e che s'era alzata per andare a trovare [trovarla] in Valle Malenco. Il padrone fece vista di credere, ma poi sorvegliando e frugando si trovarono sotto il capezzale del letto della serva, delle lettere Ferreriane da cui risultava chiaramente, come era andata la cosa, con grave scandalo della S. Madre Chiesa, e grandi risate di tutti i baitozzi di Sondrio. Ecco il fatto, a te a farvi le chiose e tirarne le conseguenze.

Ed ora parliamo d'altro; per esempio ti parlerò un pochino dei nostri comuni amici. Il primo che mi si presenta alla punta della penna, è naturalmente il nostro Longoni il buono. Benché ci sia capitata la disgrazia di dover aspettare fino all'anno venturo per fare gli esami d'avvocato, per una recente disposizione Ministeriale, provocata da una collisione in proposito che si leva fra le due Corti d'Appello di Brescia e di Milano, pure esso è sempre tranquillo e contento, e lo può essere. Lontano dalle passioni forti e violente di tutte le qualità, niente affatto invidiabile per le gonnelle di nessuna grandezza, esso è un uomo veramente felice; e quanti potrebbero a questo proposito imparare molto da lui.

[Disegno di un barattolo]

L'amico Besta Francesco
 è sempre allegro, spiritoso e gioviale, amante della società e delle belle donne. Al contrario di suo fratello capitano
, che è sempre sentimentale, e sempre sofferente di luniti acute, che qualche volta lo riducono in un assai miserevole stato. L'amico Cogliati, e forse lo saprai già, avendo esaurita tutta la pazienza di che s'era provvisto per sopportare suo zio, e ne ha avuta molta povero Edoardo, è partito per sempre da Sondrio, dolentissimo di abbandonare, i luoghi dove crebbe e visse quasi sempre, e tutti gli amici suoi. Ora è a Marsiglia.

L'amico Polatti è pure un uomo assai felice, lavora molto e guadagna denari; non lo si può quasi mai avere in società viste le grandi sue occupazioni. Dicesi che faccia i suoi fieni coll'Angiolina Zamarina;
 io però non ci credo punto.

E l'amico Paribelli? È guarito della sua biondinite violenta, con infiammazione alle regioni cardiache ed indebolimento delle facoltà mentali? L'ha sempre oppure ha sostituito? Fece, fa o farà? Studia, molto o poco? Quando l'abbracceremo dottore? La risposta s'aspetta quanto prima; se non fosse per altro per premio d'averti scritta una lettera così lunga.
E l'amico Emilio? Ho perduto l'abitudine di confessarmi, e perciò mi limito a dirti che sto bene, mangio bene, vado a spasso, sono discretamente occupato a.…e....niente altro, perché il resto io non lo dico mai; voglio lasciare agli amici il piacere di indovinarlo.
La Signora Cosima Bosatta da cui vado qualche volta, m'incarica di dirti che quanto prima ti scriverà (o biondino) e per ora mi disse di salutarti di tutto cuore.

Ti salutano pure tutti gli amici e le amiche, che tu probabilmente avrai quasi tutte sacrificate fra le ardenti fiamme de' tuoi venuti amori.

Addio e credimi tuo

affezionatissimo

Emilio Facetti

24-degli zii Giangiacomo e Carolina Paribelli, dai cugini Adolfo e Lorenzo e dalla sorella Carolina.

Spedita da Milano il 5 luglio 1868, giunta a Bologna il ... Busta affrancata con due francobolli di c. 10, indirizzata: "Nobile Cesare Paribelli/ Studente [di] Diritto nella R. Uni-/versità di/ v. S. Vitale / n.121/ Bologna".

[lo zio Giangiacomo]

Caro Cesare Milano 95/7/68 ore 10, ant.

Sei furono le lettere che stamane ho ricevute, e la prima cui rispondo è la tua per esprimerti la compiacenza mia e di noi tutti per l'esito splendido de' tuoi esami e la riconoscenza per la sollecitudine che avesti a darci così lieta nuova. A giorni ti abbracceremo Dottore. Sarai dottore e quali …. meno lo furono lo sono e lo saranno anche altri moltissimi che pur ebbero ed avranno nome.

Spero che vorrai passando da Milano trattenerti da noi alcuni giorni, la camera è pronta e non ti mancherà tempo al soggiorno di Valtellina.
Ricevei lettera da Giacinto e Teresina che mi annunziano che Peppino ha pur egli scritto di avere superato gli esami annuali sebbene a Torino sieno rigorosi
 . Fra una decina di giorni egli pure volgerà alle vacanze.
Carolina tua sorella non potrà ripartire che in Agosto.
Ricevei lettera da Quadrio che è al campo di Foiano, ed il suo reggimento fu da Pisa traslocato a Spoleto.

I miei figli stanno preparandosi agli esami Renzo passa certo sebbene

potrebbe fare di più, temo assai di Adolfo, e ciò mi dà sommo pensiero.

Ti saluto e ti aspetto, lascio che anche gli altri aggiungano almeno il proprio nome

L'Aff. zio GGiacomo

[il cugino Adolfo]

Adolfo Paribelli fa / le sue congratulazioni

[il cugino Lorenzo]

Laurentius Paribelli Laudat/ Consobrinum Suum Caesarem/ Quia habuit CXXXV puncta/ Super CL. / A Laurentio/ tuo/ consobrino.

[la zia Carolina]

Carolina Paribelli [Botterini de' Pelosi] zia/ fa le più vive le più/ ampie congratulazioni/ al nipote Cesare.

[la sorella Carolina]

Anche la tua Carolina vuol aggiungere le sue congratulazioni pel buon esito de' tuoi esami. Spero, che passando da Milano non mi negherai una visita, e allora ti farò tutti quegli onori, che si fanno a un dottore. Ricevi un bacio dalla tua

Aff.a sorella

Carolina

25- del padre.

Spedita da Sondrio il 17 luglio 1868, giunta a Bologna il 18. Raccomandata affrancata con un francobollo di c. 20 ed uno di c. 30. La busta reca due sigilli in ceralacca ed è indirizzata: "Nobile/ Sig.r Cesare Paribelli/ D.r in Legge/ Via St Vitale n.121/ in casa dell'avv.° Agabiti/ Bologna".
Caris. mo Cesare

Sondrio il 17 Luglio 1868

Ho ricevuto la tua di l'altrjeri e tanto io, che tua madre ed il Giannetto facciamo le nostre congratulazioni per la laurea riportata, non importa se camminando dritto od a carpone.-

Ti spedisco le chiestemi £ 170 senza dirti altro che quest'anno hai speso £ 1698,00 e dal 23 Maggio in avanti £ 720. Del resto le riflessioni le farai da te stesso e vedrai se a fronte della possibilità della famiglia quello sia spender poco.

Non so se tu sappia che la Lucietta Botterini è promessa sposa di un certo Ingegnere Alessandro Ferrari di Mantova, il quale compirà il rito nuziale nel prossimo Novembre. Questo matrimonio fu combinato dal procuratore Ferraroli, e pare che la ragazza possa chiamarsi contenta di tale unione, giacché lo sposo non raggiunge ancora i trent'anni ed a giudicare dal ritratto fotografico sarebbe una figura piuttosto bella e simpatica. Dicono che anche riguardo alle sostanze non vi sia male.

Ti rammento che qui io ho bisogno assolutamente di essere coadiuvato e perciò la tua presenza in famiglia è veramente necessaria, per cui non divagarti in inutili ozii e vieni al più presto possibile a casa.-

Il Peppino ha oggi fatto giungere a mezzo della Merzari il suo baule, per cui lo attendiamo oggi o dimani.-

Saluta per noi Del Felice seppure al giungere della presente si trovi ancora a Bologna e digli che io ho comunicate ai suoi parenti la notizia da te dataci dell'avere egli subiti con esito felice gli esami di laurea.

Noi tutti ti salutiamo cordialmente e ti attendiamo.

L'Aff.° tuo padre

Ing. G. Paribelli

26- del cugino Siro Bossi e del padre.

 Spedita da Sondrio il 22 luglio 1871, giunta a Milano il23. Busta privata del francobollo e indirizzata: "Nobile Dott. Cesare Paribelli/ Ricapito/ Via Chiaravalle n.7/ Casa Venini Milano"
[Il cugino Siro Bossi]

Carissimo Cesare

Molto piacere mi recò la tua lettera perché oltre al sapere tue nuove mi veniva unito il flacone d' olio [di fegato] di merluzzo, che più non aspettavo, in quanto che il Gianoli
 arrivò testé senza fermarsi a Milano; causa di questo precipitoso ritardo lo attribuisco alla vergogna, che avrà avuto nel presentarsi agli zii avendo ottenuta una classificazione i cui punti non si possono contare, poiché ottenne zero.

La mia salute si è alquanto migliorata dallo scombussolamento che avea prodotto l'acqua di S. Caterina, ma ciò non ostante l'appetito si è quasi totalmente scomparso e ciò sarà anche causato dall'eccessivo caldo che anche qui si fa sentire, perché anche gli altri di casa lo sentono chi più che meno diminuito.

Domenica o Lunedì notte Buzzi, Pesenti ed io partiremo alla volta di Bormio, e forse saranno con noi anche la famiglia Longoni. Ieri e ieri l'altro partirono per le acque di S. Caterina il padre Botterini e la moglie dell'ingegnere in capo.
Il giovine Bosisio che ritornò da Roma ammalato spirò l'altro giorno.

Un figlio dello Zanatti
 non essendosi presentato a tempo per un esame gli fu proibito di subirlo, cosicché anche in questa famiglia si è insinuato un po' di malumore. La zia e la Carolina stanno aspettando l'eseguimento delle incombenze che ti hanno dato, come pure la Cogliati mi domandò se avevi consegnato quanto ti avevano dato.
Quest'oggi si aspetta l'arrivo della Guicciardi moglie del capitano Besta, mentre questo verrà molto più tardi.
Termino dallo scarabocchiare perché mi sento molto stanco e inoltre perché devo preparare la borsa e quanto occorre alla mia partenza.

Ti prego di fare tante scuse agli zii e cugini, cioè anche all'Adolfo quando sarà venuto a Milano; come pure alla famiglia Riva Palazzi, al Sig.r D. e Castelli e tu abbi un abbraccio di cuore dal sempre

Aff.mo tuo cugino

Siro

[il padre Giacinto]

Caro Cesare

So che vivi in una temperatura tropicale e quindi ritengo che rimpiangerai le brezze della nostra Valtellina.

Desidero che appena a[vra]i subiti gli esami, ci scriva l'esito e ritorni possibilmente presto fra noi, giacché ho diverse faccende che tu potrai sbrigare se otterrai il libero esercizio dell'avvocatura.

Dirai agli zii che non facciano complimenti ed approfittino della mia casa, se intendessero anticipare la loro venuta, ad almeno mi lascino venir qui i figli e principalmente l'Adolfo che ritengo, che essendo assuefatto in clima meno caldo, potrebbe risentire svantaggiosamente nella salute dimorando a Milano, se il caldo continua come attualmente.

Guarda di non far fiasco negli esami per non avere la mortificazione di dover ritornare in patria, come si suol dire con le pive nel sacco e mostrato a dito come una eccezione, giacché fino ad ora non so se sia accorso qui il caso di un rimando.

Poiché il nostro buon parente Ruggero Guicciardi
 conti di recarsi a Milano per sentire qualche medico distinto in riguardo al dolore che già da tanto tempo si sente al vertice dell'arto destro, e che lascierebbe sospettare vi possa essere qualche affezione morbosa alla spina dorsale o forse all'intestino retto.

Salutami gli zii, ed il Renzo e conservati sano.

Aff.° tuo padre

Ing. G. Paribelli

P.S. Qui fa pur caldo, ma ora che sono circa le quattro pomeridiane, il termometro del mio piccolo studietto segna + 20° di Reaumur

27-di Giuseppina Rota Bramardi.

Spedita da Pallanza ("Verbano") il 9 dicembre 1872, giunta a Milano il 9. Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Ill. Signore/ Nobile avv.to Cesare Paribelli/ (Corso p. Romana)/ n.20 Milano".
Pallanza 8 10embre 1872

Prem.mo Sig. Avvocato

Per tanta cura, gentilezza e previdenza di cui V.S. diede nuova prova alla famiglia Pavese
, si abbia almeno in contraccambio dalla medesima altrettanta riconoscenza.

È colla massima soddisfazione ch'io posso aderire ad un di lei desiderio, col darle lusinghiere notizie della mia amata sorella, come non meno della mia nipotina, giacché entrambe stanno benissimo.

Mio ottimo Cognato nel lasciare a me questo gradito incarico, perché molto occupato in Tribunale, mi esortò ad esprimere a V.S. una vaga sua idea, che sarebbe d'una non improbabile sua visita.

Speriamo che la sorte non vorrà opporsi, e noi ci lusinghiamo di godere della di lei presenza almeno verso il fine del prossimo carnovale.
Chi bene incomincia è a metà dell'opera, noi potressimo adunque illuderci che il 73 vorrà esserci più benigno come non lo fu, anzi ben tristo e per me in particolare, il morente 72.

In pari tempo farà la conoscenza della vezzosa Ermelinda.

Nel pomeriggio di ieri, si è portata al Battesimo, e benché in paese ancor quasi estraneo per mio Cognato, tuttavia si ebbero a godere prove di stima.
Ad insaputa nostra, venne suonato l'organo in chiesa durante la funzione, ed il Parroco per la cerimonia, in grande addobbo.

Questa cara creaturina, pare d'un naturale assai dolce; ben di rado fa sentire un vagito. Ai tanti dolori ed affanni, alle immense pene e timori, e ben giusto che qualche volta la madre ne abbia un compenso. Io di questo non ne dubito, perché cara lo sarà al pari del Cesco e della Maria.

La riverisco distintamente con preghiera di aggradire tanti saluti da mio Cognato e sorella i quali le rinnovano mille grazie.

Colla massima stima mi dico di V.S.

Dev.ma Giuseppina Rota

Bramardi

28- di Giuseppe (Peppino) ed Emilio Facetti. 

Spedita da Sondrio il 29 gennaio 1873, giunta a Milano il 30. Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Sig.r Avv.to / Cesare Paribelli/ Corso di Porta Romana n.20/ Milano".

[Giuseppe Facetti su carta con monogramma a stampa "FG"]

Caro Cesare

Sondrio 28 Gennajo 1873

Ti unisco il vaglia di lire sedici per comperare il gibus. Spero che basteranno, in caso diverso scrivimi subito che ti spedirò subito l'occorrete.
Quanto alla spedizione falla fare dal cappellajo a mie spese, ciò che credo si possa fare. Gran neve, strade infami divertimenti ancora più infami. Il Serafini l'avevo dimenticato a Padova ed ho già scritto perché me lo mandino. Addio

Tuo aff.mo

GFacetti

Ti unisco la misura

[Emilio Facetti]

Caro Cesare!

Ti prego, approfittando dell'occasione di spedire un gibus anche per me della qualità e colore di quello che spedirai al Peppino, per la misura prendilo che sia appena, appena un pochino comodo per te e credo che mi andrà bene; 

se puoi riservarti il diritto di cambiarlo col cappellajo, in caso che non mi andasse bene sarà una buona cosa; se non puoi fanne a meno; salutami la zia e il Flematti.
Il denaro telo spedirò domani e dopo.
Divertiti e scrivimi tuo

Collega

E. Facetti

Ti raccomando che tanto il mio che quello di mio fratello siano foderati in bianco.

[Giuseppe Facetti]

Ti raccomando di comperarlo colla fodera bianca. Il nastro intiero misura la lunghezza della testa mentre fino al segno di lapis segna la lunghezza.

Di nuovo tuo

G. Facetti

29- della mamma. 

Spedita da Sondrio il 16 marzo 1873, giunta a Milano il 17. Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Nobile Cesare Paribelli/ Corso Porta Romana/ n.20/ Milano".

[Busta vuota]

30- della mamma. 

Spedita da Sondrio il 6 maggio 1874, giunta a Milano il 7. Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Nobile/ Cesare Paribelli/ Corso Porta Romana/ n.20/ Milano".

Caris.° Cesare

Colgo il buon momento che Carolina s'è ritirata nella sua camera per dirti qualche cosa su ciò che la riguarda. Abbiamo deciso di mettere un sasso sull'affare del Sig. Dalle Chiane [?], poiché assolutamente non credo che a lei possa convenire, stante l'età le condizioni di famiglia diverse e più di tutto pel poco spirito e poco animo da lui addimostrato in questa faccenda; cose che alla med[esi]ma diedero nel ridicolo e non potrebbe adattarsi a convivere con un soggetto, che a guisa del Massera deve essere condotto pel naso dalla moglie. Volendo ora prendere in considerazione la tua proposta dobbiamo avere maggiori schiarimenti, e questi sono:

1° Se il sottinteso
 persista nelle sue idee.

2° Perché disse a G. Giacomo che voleva ora passare alcuni mesi a Genova; cosa che fece al sud.° ed a noi pure grande impressione, poiché ciò dinoterebbe o qualche infermità, o qualche scappatoia con te per l'assunto impegno o peggio ancora volontà di godersela, anziché proposito deliberato d'impiantare una buona famiglia.
3° S'egli è nominato notaio, in qual luogo e con quali speranze di risorse.
4° Le la casa di Caprino
 è in comunione col fratello, quali impegni egli può avere con loro e come se la passi coi med[esim]i.

5°Se non ha dovuto sottostare a debiti od impegni qualunque per l'educazione od altro.

6° Finalmente se Carolina potrebbe essere senza difficoltà alloggiata presso gli zii pei pochi giorni in cui Giacinto dovrebbe andare a Mantova, ora che si aspetta da loro Quadrio
Queste sono cose a cui risponderai al più presto possibile soggiungendo pure se il giovane è di proposito, cioè laborioso e disposto a fare qual che deve fare una persona che prende moglie non per chimera o per avere una serva, bensì per avere una compagna e provvedere reciprocamente ai bisogni della nascente famiglia. del resto ti assicuro che né noi né Carolina siamo disposti a venderla ed in caso ci decidessimo a tentare la sua sorte vogliamo essere sicuri di non fare un passo falso, persuasi che è meglio sola, che male accompagnata. La ragazza non sa nulla ed in caso ella venisse, bisognerebbe fare in modo che le sembri un caso vergine giacché, è tanto scaltra che se si avvede d'une gherminelle, ella saprebbe giocar noi, te e tutti quanti s'adoperarono in questa faccenda. 

Ho scritto tanto in fretta, che non so se potrai intendermi, ma vi supplisca un poco di criterio. 

Tristi notizie abbiamo avuto da Ferrari riguardo alle fondiarie
, ma Giacinto se ne informerà in seguito. T'abbraccio di fretta

Tua aff. mamma.

31- dell'amico Bruschetti.

Spedita da Madrid il 21 luglio 1874, giunta a Milano il 26. Busta affrancata con due francobolli da 25 c.o. pesetas indirizzata: "Italia/ Sig.r Avv.to Cesare Paribelli/ Corso Porta Romana 20/ Milano".

Madrid li 21/7   74

Mio caro Cesare!

Rispondo dettagliatamente alla tua che ora ricevo, e prima di tutto di quello che m'importa meno, se non potesse essere utile ad altri, di me.- Irrevocabilmente, dopo maturo esame ed in seguito alla tua lettera, ai dati della quale non posso credere ancora,- alle sventure che mi occorsero e che tu mi vai narrando,- ho determinato di abbandonare la Spagna e di gettarmi nel nuovo mondo, dove potrò fare anche il facchino, e tenermi nascosto, se potessi a me stesso, fino che abbia potuto farmi una ricchezza o perire.
Sollecita quindi ti prego mio padre, in evasione alla mia irrevocabile deliberazione, di mandarmi gli ultimi denari, ch'io gli cerco, bastanti per fare il viaggio ai terzi posti [per] l'America e poi sia fatto di me [cancellatura] Di conseguenza dì pure al Secolo di sospendere l'invio del giornale, perché abbandono la Spagna, che se desidera un corriponde[nte] influente in Ispagna e io credo gratis, mi scrivano subito che parlerò ad Achille Ronchi, che già copriva una carica elevata sotto Amedeo; famigliare di Cartelar [o Cortelar?], che potrà essere felice di comunicargli le notizie e le opinioni della Spagna

Seguendo l'ordine della tua lettera, per scongiurare il disordine delle mie idee, io non posso che raccomandare anche a te, quantunque non ne avrai bisogno, gli affari pendenti ch'io lasciai, e di raccomandare, ove sia possibile quelle cose, che mi caddero davanti senza ch'io le cercassi, e che fecero della mia vita un sacrificio.

Al Pezzoli ho spedito una lettera, come egli me la richiedeva senza enveloppe, e nei termini ch'egli mi dettava, ho spedito a Cordara la Procura speciale rog[ata dal] Console d'Italia in Madrid. Non ho bisogno di raccomandarvi di richiedere un'altra obbligazione in vostro nome, prima ch'io abbandoni la Spagna, perché le cose non abbiano ad andare alla lunga, oltre questa delle irradiazioni Testa!

Vengo allo Strolin Gajazi.

A Viglessi furono presentati i libri di entrata ed uscita dello spaccio dei turaccioli fatto presso Candiaric, e dei denari da me incassati, che si rilevano perfettamente anche dal mio Conto Corrente colla Virginia.- In quanto a questo affare, senza mia colpa, doveva vederlo andar male, insieme agli altri e sempre per la malafede altrui, che ho incontrato sul principio della mia carriera, che mi perseguitò costantemente e che mi costringe a cercar la ventura, per riparare a mali di cui la mia coscienza esce immacolata, la mia testa stupida.

In quanto alle cifre che tu mi segni in bleu, è quistione di verificarle voi stessi; poiché io non sono entrato nelle spese di stralcio, se non in quanto risultano annotati nei Conti Correnti, o nei libri di prima nota e d'entrata ed uscita presentati a Viglessi: la cifra di £743,49 pagata alla Ditta Malatto verificatela presso Staglieno, che la rappresenta; in quanto alla cifra 1500 per suo onorario, tutti sanno quanto io abbia fatto per abbreviare la cosa, e quanto Viglessi l'abbia protratta, senza nulla fare. L'onorario giornaliero fu lasciato in bianco alla costituzione dello strobiatorio [sic].

E da ultimo io ho lasciato tutte le Carte e documenti all'Avv.to Cordara, quelle che non avrà Cordara avrà lo stesso Viglessi.- Finisco col salutarti e forse per l'ultima volta; col pregarti, insieme a Pompei, che a quest'ora sarà giunto in Italia di farmi mandare da Papà le £ 750 (di 100 lire sono addebitato a Madrid) per l'America, subito, senza detrazioni qui. Ti lascio l'incarico di dare un addio ai parenti, amici miei, e tu perdona se non fui troppo giusto verso di te, e vogliati ricordare

Del tuo Bruschetti

Salutami tanto tanto Cordara appena lo vedi, gli scriverò. - Ai miei di casa scriverò prima di partire.-

32- del fratello Giangiacomo detto Giannetto. Spedita da Sondrio il 12 [?] agosto 1874. Cartolina postale da c. 10 indirizzata/Al Nob. Avvocato Cesare Paribelli/ Corso Porta Romana n. 20/ Milano

il 12/8/1874

Ieri sera alle nove cessava di vivere il nostro povero Dok dopo lunga malattia sopportata pazientemente. Questo sciagurato nostro amico era ridotto allo stato di scheletro e poche ore prima di morire trovandosi al piano terreno aveva fatto ogni sforzo per venire al nostro piano, probabilmente per vederci per l'ultima volta e per darci l'estremo addio, ma la forza gli mancava e non poté riescirvi che con l'aiuto del nostro massaro Stornel Per ritornarlo poi alla sua cuccia dovette il Giannetto prenderlo in braccio e portarvelo. Il decesso fu assai subitaneo e fu senza testimonj= Generale fu il compianto per la perdita, e la Carolina onorava per tutta la sera la memoria di questo nostro buon amico con dirotto pianto -La terra gli sia leggera-

Noi tutti stiamo bene e così ci lusinghiamo sia anche di tè= Scrivimi e dimmi se ora è ultimato l'affare relativo alla iscrizione tua nell'Album degli Avvocati di codesta capitale.

Tuo aff.o GgP 

33- della mamma.

Spedita da Sondrio il 23 marzo 1875, giunta a Milano il 24. Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Nobile avvocato Cesare Paribelli/Corso Porta Romana/n. 20/ Milano".

Carissimo Cesare,

Sondrio 23 marzo 1875

In evasione al noto affare dell'appartamento, ecco quanto convenimmo in famiglia. Certamente sarebbe stato più conveniente; più comodo e più sicuro (trattandosi principalmente che dobbiamo tenere con noi titoli di credito ecc. ecc.) che l'appartamento fosse stato unito a quello che  puoi tu occupare col tuo collega, ma se ciò non è per ora possibile avere, potresti occupare per S. Michele
 quello, che indicasti sopra il tuo a patto però di subaffittarlo in caso, che ci accomodassimo diversamente e che per quest'anno non potessimo abitarlo; dico in caso non potessimo abitarlo, perché per varie circostanze  parmi, che il matrimonio di Carolina non possa effettuarsi entro l'anno. Non so comprendere come tu ci abbia indicato il prezzo d'affitto di d.° appartamento in £ 550, laddove la zia Carolina lo espose in £ 400; su ciò ce ne darai spiegazione in seguito. Ora importa il farti conoscere le nostre esigenze

1° Che vi sia un locale scaldato o colla stufa o col franklin

2° Che vi sia latrina unita, per non discendere nel tuo appartamento, ciò che tacesti nella tua.

3° Che sebbene noi desideriamo per quest'anno di prova di associarci a te pel pranzo, come già ti dissi in altra mia, desideriamo però avere un camino libero per fare il caffè della colazione, scaldare acqua (il che accade a me di frequente in inverno, allorché sono presa dal mal nervoso, vomito) fare minestra ecc. ecc. in caso di malattia.

4 Che vi sia un locale da alloggiare senza grave incomodo Giannetto o Carolina, sacrificando forse la sala al gabinetto.

5. che sia disposto in modo che anche la donna di servizio possa starvi senza grave incomodo ed a questo si potrebbe forse rimediare col collocare me e Giacinto in una camera sola con due letti.

Ecco presso a poco ciò che noi vogliamo e che tu potrai, conoscendo l'appartamento, giudicare se quello da te indicato può convenirci. Spiacemi immensamente il dovere scendere pel pranzo nel tuo appartamento, perché ritengo che dovrò passare per anditi accessibili ad altri appartamenti e quindi non potrò stare con quella libertà, che esige il mio stato piuttosto infermiccio in inverno; ma sono disposta a tentare tutto, piuttosto che sottostare alla noia, alla malinconia, all'isolamento ed al raccapriccio, che provai qui in questi ultimi anni, d'altronde sento il bisogno estremo di riavvicinarmi a' miei figli e trovo imprudenza grande il rimanere qui noi sue soli. Questo non comprende Giacinto, che non sa persuadersi che l'età nostra esige attenzione, vigilanza e per dire il vero rifugge all'idea di trasferirsi costì e solo vi acconsente a patto di qui ritornare in marzo. Povero uomo! non so che cosa dire: io pure provo ripugnanza a lasciare le mie abitudini, i miei comodi, le idee formate e le disposizioni preconcette sugli ultimi nostri anni; ma pazienza! Forse sarà la morte, che m'incalza e che vuole questo cambiamento.

Rapporto alla mobiglia, volendo noi fare un anno di prova ed essendo un appartamento provvisorio, intendiamo trasportare solo alcuni matterassi, colle lenzuola e coperte da letto, il resto prenderemo a nolo. Avrei però piacere di conoscere approssimativamente quanto può importare la modesta mobiglia, che ci può abbisognare. In tutto il resto poi combineremo allorché verrai pel matrimonio di Peppino. Giannetto contribuì a risolvere
 Giacinto, che come al solito non vede più in giù del suo naso e spera sempre sia una cosa provvisoria; ma a me preme pure l'avvenire di Giannetto e non so come potrebbe passarsela qui senza parenti, tanto più ch'egli tende piuttosto all'umor malinconico; perciò gli dissi che dica a suo padre che per ora non sa a qual partito si appiglierà. Né dice contro il vero, poiché effettivamente deciderà dopo che noi avremo fatto prova di soggiorno a Milano. Ti raccomando però in tutto la massima economia, perché ti assicuro che sommato tutto il danno emergente col lucro cessante non abbiamo certamente da vantare grandezze e sarà molto se andremo giù col sole. Frattanto vado inculcando a Giacinto di mettere in chiaro i suoi interessi e di esigere i capitali, che possono essere o pericolosi o di difficile esigenza i fitti per gente, come noi, che vivremo di qui lontani; ma parmi che non punti a sistemare le cose sul sodo, perché crede sempre di avere tempo.

Ho scritto a varie interruzioni, perché contro l'usato, furono qui varie persone a visitarci. Se trovi la lettera sconnessa poco importa, purché ne afferri il senso principale, dal quale aspetto in breve riscontro. Tanti saluti da tutti ed un bacio dalla tua aff.a mamma. 
34- della mamma.

Spedita da Sondrio il 3 aprile 1875, giunta a Milano il... Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Nobile avv.° Cesare Paribelli/ Corso Porta Romana/ n.20/ Milano".
Carissimo Cesare

Sondrio 3 aprile 1875

A conferma di quanto mi disse Rosina
 di avere scritto alla zia Carolina ieri sera, devo dirti, che pur troppo ieri sera mia figlia ricevette da Carlo
 una lettera sconfortante assai e quasi decisiva sulla loro sorte. In essa egli dice, che il suo respiro è tuttora affannoso, che alla mattina ha sempre gli sputi sanguigni, che sente talora dei dolori alle spalle, che anche qualche anno fa si ricorda d' avere sputato sangue, che ebbe talvolta del catarro, che non si credé mai sano di petto, che, che ora è persuaso di non rendere felice una famiglia, che sarebbe imperdonabile in un medico principalmente l'incontrare matrimonio in tali fisiche condizioni.

Egli ripete più volte che vi vuole per lo meno (e questo sempre sottolineato) un anno e più prima di parlare per lui di nozze. La lettera è piena di espressioni sconfortanti e finisce col dire, che gli spiace il dover a lei ed a noi significare simili cose, ma che ciò omettendo avrebbe mancato al suo dovere. Fino a qual punto sia lo stato di sua salute io l'ignoro, certamente però sta in noi l'obbligo d'impedire un connubio, che può essere l'infelicità della figlia nostra e dell'intiera sua futura famiglia. 

Non so se Carlino abbia scritto una tal lettera dietro sue sinistre prevenzioni, oppure dietro consiglio di qualche medico, ma nel dubbio da parte di noi genitori e dietro consiglio di persone assennate abbiamo deciso sciolto ogni legame col povero Carlo. La lettera da lui scritta è di un sentimento e di una delicatezza rara, onde noi tutti siamo compresi da dolore e da stupore. La povera Carolina fa pietà: essa venne da sua zia Rosina e da Paolo
 condotta in carrozza a Tresivio, dove piange e sospira; che ne sarà di lei e di noi tutti Dio solo il sa. Frattanto di prego di interessarti alla sorte nostra e del povero Carlino, che dicesi deciso di lasciare Abbiategrasso e ritornare a Pavia, ove vuol mettersi in cura al professor Orsi. Sarebbe perciò prudente e conveniente che tu ti recassi ad Abbiategrasso onde coadiuvare il nipote nel trasloco, comportandoti seco lui in modo di non avvilirlo, ma neppure lusingarlo sul suo matrimonio con Carolina. Ti assicuro, che se si fosse trattato soltanto d'interessi avrei sacrificato la vita stessa per vedere conchiuso questo matrimonio, ma coll'ostacolo della salute, la è un'altra cosa. Manco male per Carolina che si fosse trattato d'una malattia decisiva, ma di una tisi, di una lenta patena morale è una cosa straziante. Io non so quel che mi faccia, fui tutto il giorno con la buona e paziente Gianoli,
 ma non posso piangere e mi sento soffocare dall'affanno e più di me chi sa che cosa soffre l'infelice mia figlia. Caro Cesare, se v'è bisogno di gente in famiglia è questo il momento. Siamo disgraziati, immensamente disgraziati e non so come la Provvidenza potrà rimediare a tanti infortunj in famiglia; temo anzi che questi non siano che i preludj d'altri maggiori, che alla medesima sovrastino in breve. Non posso continuare, perché mi manca la lena. Salutami gli zii e credimi

Tua aff.a mamma

35- della mamma.

Spedita da Sondrio il 7 aprile 1875, giunta a Milano l'8. Busta affrancata con un francobollo da c. 20 indirizzata: "Nobile avv. Cesare Paribelli/ Corso Porta Romana/ n.20/ Milano".

Caris.° Cesare

Sondrio 7 aprile 1875

Sento un gran bisogno di piangere, ma non posso; lascia almeno, che teco sfoghi il mio dolore per le tristi notizie del povero Carlo. La è dunque cosa disperata affatto?  La mia cara e buona Carolina è al fatto di tutto e t'assicuro fa veramente pietà: chiunque la vede ne resta commosso e si ritira a piangere; ma poche sono le persone, che ci visitano per timore io credo della troppo forte emozione reciproca. Dessa è come impietrita e solo quando vede qualche compagna o sposata o fidanzata dà luogo a qualche lagrima; del resto si vede, che il suo petto è ansante, che una convulsione l'agita: il suo sguardo erra intorno malinconico, né sa a quale occupazione ora appigliarsi, giacché prima le era pur caro e dolce l'occuparsi del suo corredo nuziale. Caro Cesare, la è ben dura per una madre il veder l'unica sua diletta figlia così maltrattata dalla sorte; che ne sarà di lei e del suo avvenire io non so; la raccomando quindi alla Provvidenza ed a suoi fratelli perché la soccorrano ne' suoi bisogni avvenire, l'amino e la proteggano. Sarebbe anzi bene, che non vi mostraste indifferenti, ma che le dirigeste parole di affetto e di conforto, essa vede tutto l'orrore della sua posizione e se ne addolora, sebbene al momento prevalga sull'animo di lei l'idea dei lunghi patimenti fisici e morali dell'infelice suo Carlo. Qui poi in mezzo ai vecchi suoi genitori non può certamente confortarsi e cerca volontieri di ritirarsi nella sua camera, ove macchinalmente cerca di leggere. Essa ha desiderato, che non ci mostrassimo indifferenti al suo Carlo e che come usavamo col Siro gli offrissimo l'ospitalità all'idea di non avvilirlo di troppo. Io quindi questa mattina gli diressi una lettera, in cui gli diceva, che mi spiace per l'incostanza del tempo, pei venti ecc. ecc. il non poterlo far venire, ma che speravo poterlo avere fra noi in seguito. Ma qui converrà all'insaputa di Carolina prevenire i medici, affinché eglino stessi impediscano queste forti emozioni, che sarebbero dannose a lui, alla figlia ed a noi tutti. Caro Cesare, la burrasca è troppo forte, perché possiamo superarla ed io temo, temo assai che altre disgrazie ci sovrastino. Il dolore della figlia, l'idea del suo avvenire, l'isolamento morale di lei forse per sempre mi fanno temere ch'essa pure non ci perda la vita. Le proposi se voleva fare un viaggio, se voleva, che ci trasferissimo da qui (ove non ha più ragazze amiche, che tutte sono andate lungi o maritate) ma per ora tutto è inutile: essa mostra in realtà una forza d'animo, che spaventa, perché io che la conosco, m'avvedo del suo soffrire, come m'avvedeva nel passato del suo avvilimento nel vedersi forse trascurata e negletta. È dura, dura assai per una ragazza, che finalmente trova un cuore, trova un giovane che comprende e dal quale è compresa il perderlo e perderlo così lentamente.

Essa stessa confessa, che soffrirebbe immensamente il saperlo morto, ma che più la tormenta il pensiero del lungo suo patire. Tal volta pare che ancora si illuda, che possa col cambiar aria guarire, e si rassegna all'idea di non isposarlo, purché viva; ma questa illusione è provvidenziale, altrimenti non si potrebbe resistere. In quanto a me sono in questi giorni molestatissima dal nervoso, perciò ti prego di farmi avere a mezzo della zia o d'altri due scattole di Pastiglie Camomilla, che Longoni comperò da A. Zanetti Farmacista Piazza Ospedale N° 20, che furono con gran giovamento provate dalla di lui moglie. Essa fa pure uso della foglia di coca e perciò bramerei me ne spedissi un etto: non seppe dirmi ove l'abbia trovata buona, ma io credo che alla spezieria Brera non ti vorranno tradire: egli disse che la pagò in ragione di £ 25 al chilo, laddove qui ne vogliono 50.

Non lasciarci digiuni di tue lettere; sarebbe una vera barbarie il trascurarci in questi momenti, in cui sentiamo tanto bisogno d'affetto, di soccorsi morali e della compagnia dei figli: si tratta d'una disgrazia grave, grave assai, che ha colpito la vostra famiglia e potresti esserne indifferente? Verrà pur troppo il momento di disinganni e di fastidi anche per te e allora vedrai che cosa vuol dire l'isolamento. Salutami gli zii e ringraziali di quanto hanno fatto e fanno per sollevare questa infelice famiglia. Ti abbraccio.

Tua aff.a mamma.

Ti preghiamo di andare di frequente a visitare Carlo e ragguagliarci tosto del suo stato.

SCHEDE PERSONALI
Cesare Paribelli nasce a Sondrio il 7 settembre 1845. è biondo (n.23), nel 1860 è studente a Como presso lo zio Giangiacomo consigliere di Corte d'Appello (n.1), nel 1864 è studente a Pavia e dimora presso l'ing. Giuseppe Franchi in piazza S. Romano n.1193 (n.3), nel dicembre 1865 è a Bologna, studente del 1° anno di legge in quella Università. Dimora in casa Bernardi n. 2514, (n.5). Il 20 giugno 1866 muore di tisi a Milano la cugina Antonietta, figlia dello zio Gian Giacomo (n. 13), il 25 giugno è all'Ospedale Militare di Bologna, soldato nel 25° Regg. del 4° corpo d'armata, (n.12), il 28 giugno è assegnato a Chieti al "Deposito" del 25 Ragg.to fanteria comandato dal colonnello Giambattista Quadrio di Peranda, vedovo della cugina Antonietta, (nn.13 e 17), in dicembre è di nuovo a Bologna (n.16). Nel 1868 frequenta il 4° anno di corso (n.23), in marzo dimora in Casa Pagliotti n.2594, sempre in Strada S. Donato (n.20), in aprile dimora presso l'Avvocato Agabiti in Strada S. Vitale n. 141 (n.21), in luglio si laurea in giurisprudenza con la valutazione di 135/150 (n.24). Nel luglio 1871 è a Milano e dimora in via Chiaravalle n.7 - Casa Venini (n.26), in novembre, figura fra i promotori della sezione Valtellinese del Club Alpino Italiano con Luigi Torelli, Enrico Guicciardi, Romualdo Bonfadini, Rodolfo von Planta, Giovanni Visconti Venosta, Alberto Pestalozza ed Ercole Valenti. Nell’agosto 1872 viene eletto segretario della Sezione valtellinese del CAI, dal dicembre abita in corso di Porta Romana 20 (nn.27 e 35), nel 1899 sposa Angiolina Beltrami (Lodi 1855 - Como 1912). Muore improvvisamente a Milano per sincope cardiaca mercoledì 3 giugno 1908.

Il necrologio pubblicato da La Valtellina il 6 giugno 1908 ne ricorda il carattere gioviale e il "temperamento artistico", l'inesauribile brio e per la cordialità dei modi che ne rendevano assai gradita la compagnia. Professionista stimato da colleghi e clienti, era stato per oltre un ventennio vice pretore e lasciando l'incarico era stato nominato pretore onorario e Cavaliere della Corona.
(Il numero fra parentesi a fine riga indica la lettera da cui si è desunta l'informazione.)
 

I familiari

Il padre Giacinto Paribelli di Lorenzo (1809-1880), laureato ingegnere architetto a Pavia, era entrato, come il fratello, nella Guardia Nobile Lombarda. Venne poi assunto come praticante presso la Direzione provinciale delle pubbliche costruzioni e mandato a Chiavenna dove si occupò della strada dello Spluga. Nel 1851 fu promosso Ingegnere di Delegazione. Il 12 novembre 1844 si era sposato con Teresa Sertoli e alla morte del suocero aveva acquistato dai cognati la casa, un tempo dei Torelli, sul lato ovest di piazza Quadrivio, che aveva restaurata e abbellita dotandola dei balconi neoclassici tuttora esistenti. Su uno di essi compare il monogramma delle sue iniziali. Attorno al 1895 e fino al 1918, la casa fu sede del Municipio di Sondrio
. 

La madre Teresa Sertoli detta Teresina (1817-1902), figlia di Giacinto (1770-1858) e di Marta Carbonera detta Martina (1785-1848), fu educata a Milano nel Collegio imperiale delle fanciulle detto di S. Filippo, dove rimase dal 1827 al 1835 e dal quale uscì, come lasciò scritto suo padre, "con le lodi più distinte in letteratura, storia, geografia, aritmetica, in lingua francese ed in ballo." Si delineava per lei la promessa di 
matrimonio con Pietro Sertoli, già vedovo della cugina contessa Maria Pertusati, quando questi, allentati i rapporti con la famiglia annunciò di lì a poco il fidanzamento con Elisabetta Guicciardi, la ricca vedova di Omobono Pelosi. Non molto tempo dopo Teresa accettò di sposare il cugino Giacinto Paribelli, ingegnere e possidente agiato, che si era innamorato di lei. Il rito fu celebrato il 12 novembre 1844. Dal matrimonio di Giacinto e Teresa nacquero Cesare, Luigia che morì infante, Giuseppe, Giangiacomo e Carolina.
Lo zio Giangiacomo Paribelli [1808-1886], fratello maggiore di Giacinto, padre di Cesare, fu alunno del Collegio Ghislieri di Pavia, nella cui università si laureò in legge, fu quindi ammesso nella Guardia Nobile Lombarda e intraprese la carriera giudiziaria che iniziò come uditore presso il Tribunale di Como. Nel 1841 era I.R. pretore aggiunto a Sondrio dove, dieci anni dopo, fu promosso Consigliere dell'I. R. Tribunale provinciale. Alla data della lettera era Consigliere a Como da dove passò più tardi al Tribunale di Milano. Sulla sua lapide sepolcrale nel cimitero di Sondrio figura con i titoli di Commendatore e di Presidente di Corte d'Appello. In prime nozze aveva sposato Marietta Guicciardi di Ponte, dalla quale ebbe una sola figlia, Antonietta. Dal secondo matrimonio, con Carolina Botterini de' Pelosi [Sondrio 1834-Milano 1909], nacquero a Como Lorenzo detto Renzo e Adolfo. Nella cappella di famiglia si conservano medaglioni-ritratto di Giangiacomo (di D. Barcaglia) e Carolina (di S. Pisani) e due busti di Lorenzo (di S. Pisani) e di sua moglie Carlotta Branca (di Dal Castagne).

Il fratello Giuseppe Paribelli, nato a Chiavenna il 13.6.1850, morì a Milano il 22 gennaio 1932. Frequentò l'università a Torino e si laureò, come il padre, in ingegneria. Il suo interesse per le bonifiche del Pian di Spagna, ci è testimoniato da una memoria intitolata Delle bonifiche nella provincia di Sondrio pubblicata sull' Eco della Provincia di Sondrio dell'1, 8, 22, 29 dicembre 1881. Sua moglie, Ippolita Sassi de Lavizzari, era sorella dell'ing. Francesco [1857-1922], pioniere d'industria e filantropo che legò al Comune di Sondrio la propria casa (retrostante quella dei Paribelli e ora sede del Museo Valtellinese di Storia ed Arte) ed il relativo giardino. Giuseppe era ancora Ingegnere capo del Genio Civile di Como nel 1915 quando morì eroicamente nella grande guerra suo figlio avv. Piergiacinto [Chiavenna 1880-Tonale 1815] in memoria del quale egli donò al Comune di Sondrio il prezioso archivio Romegialli (cfr. BSSV 1-1921 p.7). La morte senza discendenti del figlio interruppe la linea maschile del commendator Paribelli. Anche la figlia Elena [Sondrio 1876-Milano 1963], che sposò in prime nozze l'avv. Cesare Baroggi e in seconde l'avv. Ulisse Sertoli Salis, non ebbe figli. L'avv. Piergiacinto Paribelli era stato molto attivo nella Società Pro Valtellina per conto della quale aveva tenuto conferenze a Milano ("con proiezioni luminose") e scritto alcuni articoli sull'arte valtellinese. Nel 1913 ne aveva assunto la presidenza succedendo ad Antonio Cederna. Si era anche occupato dell'acquisto del Palazzo Besta di Teglio da parte dello stato.

Il fratello Giangiacomo Paribelli detto Giannetto nacque il 9 giugno 1855 a Sondrio, dove morì il 24 giugno 1914. Laureato in giurisprudenza aveva esercitato per qualche anno l'avvocatura poi si era dedicato con riconosciuta competenza alla pubblica amministrazione ed aveva ricoperto diverse cariche fra cui quella di consigliere provinciale e presidente della provincia, consigliere provinciale scolastico, membro di giunta delle scuole medie, presidente del Comizio agrario, ispettore onorario per la conservazione dei monumenti e degli oggetti di antichità e d'arte (1913). Presidente della Commissione di vigilanza della Cattedra ambulante di agricoltura e di Giudice Conciliatore. Commendatore della Corona, scrisse anche un saggio intitolato Il decentramento come necessità politica stampato a Sondrio dal Quadrio nel 1892, argomento sul quale aveva tenuto una conferenza nel teatro sociale di Sondrio la sera del 28 novembre di quell'anno. L'on. Luigi Credaro, che lo commemorò nella sua veste di presidente del Consiglio Provinciale nella seduta successiva alla sua morte, ricordò l'unanime stima goduta in valle dallo scomparso, il suo impegno in varie associazioni, fra cui la Pro Mutis, il merito di avere portato a termine come membro della Deputazione il regolamento delle scuole popolari d'arti e mestieri aperte poi a Chiavenna, Morbegno, Tirano e Bormio, la sua attività disinteressata e coscienziosa a favore degli umili e dei poveri, il suo interesse di cultore e studioso dell'arte valtellinese. Politicamente schierato con i liberali 
moderati, il Paribelli era tuttavia considerato al di sopra delle parti ed apprezzato per la sua saggezza. Sua moglie, Camilla Caimi (Sondrio 1860-Milano 1955], era figlia del cav. Aristide, capitano e aiutante maggiore della legione della Guardia Nazionale Mobile impegnata nella difesa dello Stelvio nel 1866 e autore di alcuni scritti sulla Valtellina. Attraverso la discendenza di Giannetto continua, pur lontana da Sondrio, la stirpe dei Paribelli.

La sorella Carolina (Sondrio 1853- Como 1936), nel 1880 sposò l'ing. Giuseppe Lavizzari (Sondrio 1850-1912) del ramo di via De Simoni col quale ebbe due figli: Roberto (Sondrio 1884-1908) e Marcella (Sondrio 1888-Grosotto?) che sposò l’avv. Mario Prina ed ebbe due figlie: Carla, che sposò l’arch. Alberto Sartoris (1901-1998) e Giuliana, che sposò l’avv. Palazzi Tivelli di Como.
Altri parenti citati nelle lettere

Bossi Carlo [Sondrio 1848-Pavia 1883] cugino di Cesare, secondogenito della zia Giuseppa. Laureato in medicina, rinunciò al matrimonio con la cugina Carolina perché si scoprì malato di tisi (v. lettere n.34 e 35). 

Botterini de’ Pelosi Giovan Battista [1804- 1883], cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro, consigliere del Comune e della Provincia, più volte Assessore e Podestà, deputato provinciale, presidente della Congregazione di Carità, membro della Fabbriceria. Patriota e ammiratore leale di Maurizio Quadrio, sostenne "col consiglio e con gli averi” la causa nazionale nel 1848, nel 1859 e nel 1866. Costituito erede di Donna Lucia Moroni ved. del nobile dr. Ignazio Pelosi, aggiunge al proprio il secondo cognome "de' Pelosi". Era proprietario del palazzo di via Piazzi, noto per anni come sede della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, progettato dall'ing. Giuseppe Sertoli [1812-1876]. La sua morte fu pianta, oltre che dalla vedova, dalle figlie avute dalla prima moglie Antonia Paribelli: Maddalena [1828-1912], sposata con Gaudenzio Guicciardi; Chiara [1829-1909] sposata con Fedele Zanatti; Antonia [1831-1902] sposata con Giovan Battista Gianoli; Carolina, sposata con Gian Giacomo Paribelli e dai figli avuti da Rosa Sertoli: Lucia, sposata con il farmacista pavese Alessandro Ferrari; Paolo [1851-1913], Giuseppe [1853-1927]. (Per questi ultimi vedi schede.)

Botterini de' Pelosi Giuseppe [1853-1927], cavaliere, avvocato, secondogenito di Giovanni Battista e di Rosa Sertoli di Giacinto, coniugato con Emilia Greco [1856-1934]. Laureato giovanissimo in giurisprudenza, consigliere comunale di Sondrio dal 1879 al 1920, sindaco nel biennio 1910-1911, membro del consiglio provinciale che presiede dal 1905 al 1911, membro della Deputazione dal 1912 al 1919 deputato al parlamento, senatore del Regno dal 1912 per la XVI categoria. Dal 1881 al 1903 rappresentò la provincia nella Commissione Centrale di Beneficienza della Cassa di Risparmio delle PP.LL. e per diversi anni fu presidente della Banca Popolare di Sondrio.
Botterini de' Pelosi Paolo [1851-1913], cugino di Cesare, figlio della zia Rosina Sertoli e del cav. Giovan Battista, sposato con Ida Guicciardi [1859-1945] figlia di Ruggero e della zia materna Angiolina Sertoli. Cavaliere, laureato in scienze economiche, fu assessore alla P.I. e per due volte sindaco di Sondrio, sopraintendente scolastico, presidente della Congregazione di Carità, vice presidente della sezione valtellinese del CAI, consigliere del sottocomitato provinciale della Croce Rossa, cooperatore nelle opere pie, nel patronato scolastico e nelle commissioni operanti per le scuole e per la beneficienza.
Nei necrologi è ricordato per capacitò, bontà e onestà. Ha pubblicato due libri: La strada della libertà. Lettera giuridico-politico-amministrativa, Milano, 1877 e Considerazioni sullo stato economico agricolo della Valtellina e provvedimenti diretti a migliorarlo, Sondrio, 1885.

Guicciardi Clelia Francesca detta Cecchina [Sondrio 1848-Tresivio 1936], cugina di Cesare, è una figlia di Ruggero Guicciardi [Sondrio 1819-1887] del ramo di Tresivio e di Angiolina Sertoli, [Sondrio 1820-Tresivio 1898], zia materna di Cesare. Cecchina sposò Carlo Besta [Teglio 1840-Sondrio 1880], ufficiale dei Cacciatori delle alpi dal quale ebbe un unico figlio, Enrico [Tresivio 1874- Milano 1952], docente universitario e storico insigne del Diritto, che fu anche presidente della Deputazione di Storia Patria della Lombardia e della Società Storica Valtellinese. Carlo era fratello di Fabio Besta [Teglio 1845 - Tresivio 1922], l'ideatore della Ragioneria moderna chiamato per questo alla cattedra universitaria di Ca' Foscari.

Guicciardi Emma di Ruggero e di Angiolina Sertoli, cugina di Cesare per parte di madre, sposò il rag. Giuseppe Masotti di Padova, direttore della Banca Popolare di Sondrio che morì nel capoluogo valtellinese il 14.12.1900 lasciando la vedova con due figli maschi: il rag. Ugo [1873-1947] e il dr. Guido, segretario capo della Provincia.

Guicciardi Giulia [1841-1925] era figlia di Giuseppe (il sesto figlio del Conte Diego) e di Teresa Lavizzari. Dal suo matrimonio con Azzo Carbonera nacquero: Antonia, che sposò il cugino Claudio Marlianici; Giuseppina che sposò Luigi Guicciardi di via del Gesù; Eugenia, che sposò G. Battista Sertoli di via Stelvio; Teresa, prima moglie di Enrico Vitali; Maria, che sposò Giuseppe Longoni.

Paribelli Antonietta, cugina di Cesare nata dal primo matrimonio dello zio Giangiacomo (1808-1886) con Marietta Guicciardi di Ponte, fu la prima moglie del colonnello Giovanni Battista Quadrio di Peranda. Dal matrimonio era nata Maria Giulia detta Margilla, sposata con Giuseppe Del Re, ufficiale di cavalleria che lasciò il servizio col grado di generale, dal quale ebbe due figli: Domenico e Antonietta. Antonietta morì di tisi a Milano nel 1866. 

Paribelli Giuseppa Maria, [1811-1872], unica zia paterna di Cesare, aveva sposato il rag. Pietro Maria Bossi, che compare come "Ragioniere coadjutore" della Congregazione Provinciale di Sondrio nei "Cenni statistici e notizie patrie valtellinesi. Strenna per l'anno 1852" del Maisen. Era nato a Belgioioso (PV) e morì il 21 agosto 1872, probabilmente a Pavia. 

Paribelli Lorenzo detto Renzo e Adolfo, cugini di Cesare, sono figli dello zio Giangiacomo e della sua seconda moglie Carolina Botterini de Pelosi. Lorenzo [Como 1856-Milano 1900], si laureò in legge a Pavia ed esercitò l'avvocatura a Milano. Fu anche giudice conciliatore e ufficiale degli Alpini. Dalla moglie Carlotta Branca [Milano 1865 - Varese 1937] ebbe tre figli: Amalia [Milano 1885-Varese 1948], madre del prof. Renzo Sertoli Salis [Varese 1905-Sondrio 1992] docente di diritto coloniale e presidente della Società Storica Valtellinese, nato dal secondo matrimonio della madre con il dott. Piero dei conti Sertoli Salis; Luigia [Milano 1887-Brescia 1983], sposatasi nel 1906 con il nob. Rinaldo Pellizzari di San Gerolamo; Giangiacomo [Milano 1889- Bolzano 1918] morto di Spagnuola nell'Ospedaletto da campo n. 301 sul fronte del Tonale. Adolfo Paribelli [Como 1851 -Milano 1911], morì scapolo.

Quadrio di Peranda Giovanni Battista, marito della cugina Antonietta Paribelli, era nato a Ponte Valtellina il 17 maggio 1821. Entrato a soli 13 anni nell'Accademia militare di Vienna ne era uscito col grado di sottotenente nel 10° battaglione Cacciatori. Allo scoppio della prima guerra d'indipendenza si dimise da ufficiale austriaco e si pose a disposizione del Governo Provvisorio di Milano che nel luglio 1848 lo nominò tenente nel 3° Reggimento di Linea, grado col quale passò poi nel corpo dei Bersaglieri dell'Esercito Sardo. Capitano nel Battaglione Valtellinese nella campagna del '49, maggiore nella campagna del '59, assunse il comando del 25° Reggimento Fanteria nel 1864 col grado di tenente colonnello. Promosso colonnello, prese poi parte alla campagna del '66 nel corpo del generale Cialdini. Lasciò il servizio attivo nel 1883 col grado di tenente generale. Per i meriti acquisiti venne più volte decorato al valor militare e fu nominato Cavaliere dell'ordine militare di Savoia, Grande Ufficiale dell'Ordine di S. Maurizio e Lazzaro e della Corona d'Italia. Morì a Torino ai primi di marzo del 1896. La sua salma è sepolta nel cimitero della nativa Ponte con quella dell'unica figlia, Maria Giulia detta Margilla (vedi scheda).

Sertoli Angiolina di Giacinto [Sondrio 1820-Tresivio 1898], zia materna di Cesare, madre di Clelia Francesca e di Emma Guicciardi. Suo padre la descrive "giovane di talento, avenente e di idea giojale". Il 3 novembre 1846 aveva sposato Ruggero Guicciardi, unico figlio maschio di Francesco Guicciardi di Tresivio, nobile possidente che aveva studiato legge a Innsbruck e a Vienna, parlava correntemente in tedesco e aveva viaggiato molto in Italia e in Europa.
Sertoli Enrico [1842- 1910], cugino di Cesare è figlio dello zio materno Giuseppe e della nobile pavese Carlotta Speciani. Laureatosi in medicina all'Università di Pavia, partecipò alla difesa dello Stelvio col Guicciardi. Fu allievo di illustri biologi e dal 1870 al 1907 tenne la cattedra di Anatomia e Fisiologia alla Facoltà di Veterinaria dell'Università di Milano. Porta il suo nome uno speciale tipo di cellule da lui scoperte nel 1877.

Sertoli Francesco di Pietro [1842-1916], cugino di Cesare, figura, col grado di sergente, fra i Combattenti della Provincia di Sondrio nelle Campagne Nazionali 1848-1870. Suo fratello Carlo [1847-1929] lasciò un diario conservato dalla famiglia sulle vicende di quei giorni.

Sertoli Giacinto di Giacinto, [1770-1858] detto "don Magnifico", nonno materno di Cesare, notaio, sposato con Marta Carbonera detta Martina [1785-1848], autore di una "Cronica genealogica della Famiglia Sertoli di Sondrio", manoscritto da cui sono tratte molte delle notizie che compaiono in questo lavoro.
Sertoli Giacinto Dionigi di Giacinto [1813-1868], zio materno di Cesare, sacerdote, canonico della Collegiata di Sondrio, è ricordato in una lapide, voluta dalla sorella Teresa, attualmente murata presso le sepolture della famiglia Sertoli-Giacconi, nelle Cappelle Gentilizie del cimitero di Sondrio. 

Sertoli Luigi [1840-1906], cavaliere avvocato, cugino di Cesare (è figlio dello zio materno Giuseppe Sertoli di Giacinto e di Carlotta Speciani), sposò Maria Teresa Rajna [1845-1922), l’unica sorella del filologo Pio e dell'astronomo Michele.

Sertoli Rosa di Giacinto [1823 - 1896], zia materna di Cesare, che il 31 agosto 1847 andò sposa al podestà di Sondrio cav. Giovan Battista Botterini già vedovo di tre mogli. È madre di Lucia [Sondrio 1851-1913], sposata con il farmacista pavese Alessandro Ferrari; del dottor Paolo, che fu più volte a capo dell'amministrazione comunale e ricoprì molte cariche pubbliche e dell’avv. Giuseppe [1853-1927]  sua volta pubblico amministratore e, dal 1912,  senatore del Regno.

Altri
Facetti Emilio [1846-1909] avvocato, era figlio del medico Antonio e di donna Adelaide Speciani [Pavia 1824-Sondrio 1914] la cui sorella Carlotta aveva sposato lo zio materno di Cesare, l'ing. Giuseppe Sertoli. Per quanto non direttamente parente, il Facetti era quindi cugino dei cugini di Cesare. Si era laureato in legge a Bologna nel 1867 con una tesi sul Consiglio di Stato. Aveva sposato Emma Bonfadini.

Glissenti Lodovico [Brescia 1817 - Galatina 1871], ordinato sacerdote a Brescia, fu combattente per l’indipendenza nelle file garibaldine. Ereditato dal padre un cospicuo patrimonio ne fece un uso nobile, ma forse troppo generoso. Orientato a mantenersi con l’insegnamento si recò a Padova dove in quella Università di laureò in diritto canonico, lingue orientali e studi biblici. Dal 1861 al 1863 insegno Filosofia nel liceo di Senigallia dirigendo nel contempo anche le scuole tecniche. Dal 1864 al 1871 fu titolare di Filosofia nel R. Liceo Piazzi di Sondrio. Per due anni fu anche direttore del periodico “Lo Stelvio” ed esercitò il ministero. A Sondrio pubblicò due testi scolastici di Filosofia. Morì a Galatina dove si era recato per valutare la possibilità di assumere la direzione di un collegio nella popolosa località pugliese.
Longoni Antonio di Giovanni [Sondrio 1845-1920]. Avvocato sondriese, figlio del medico Giovanni e di Linetta Bonfadini fu Giovanni Battista sposati a Sondrio il 30.10.1844. Dal 1871 al 1872 e dal 1874 al 1888 fu membro della Deputazione provinciale della quale aveva già fatto parte il padre dal 1863 al 1867. Sposato con Elisabetta Facetti detta Bettina [1847-1923], figlia del dott. Antonio e di donna Adelaide Speciani [Pavia 1824-Sondrio 1914], nel 1880 fu candidato al Parlamento per il collegio di Sondrio. Nella lapide che lo ricorda nel portico del municipio di Sondrio, è indicato come volontario garibaldino, “onore e lume del foro e dei consigli sondriesi, sindaco della città per 13 anni” che tenacemente volle il nuovo palazzo di giustizia e il restauro del pretorio”. Di parte conservatrice nel 1895 aveva pubblicato a Milano dai Fratelli Treves il libro Il socialismo nella dottrina e nelle applicazioni. Studio critico con prefazione di Romualdo Bonfadini (che nello stesso anno avrà due edizioni).
Paravicini Guido [Traona 1835-1902]. Potrebbe essere lui il nob. Ing. Guido Paravicini, sottotenente di Stato Maggiore della Legione della Guardia Nazionale che difese lo Stelvio nel 1866, a lungo consigliere provinciale a Sondrio e per qualche tempo assessore comunale di Milano. Fu amministratore o sindaco in importanti imprese industriali, specie di calci e cementi e di varie aziende ferroviarie. Era cognato dell’ing. Francesco Sassi de’ Lavizzari, industriale del gres e benemerito benefattore; del prof. Carlo Bressan, fondatore della Banca Popolare di Sondrio e della Società Enologica Valtellinese. Nel suo necrologio lo piangono le sorelle Fanny, Amalia, Giuseppina e Clelia e i nipoti Ricordi, Sassi, Bressan, Paribelli e Sertoli.

Araldica familiare
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FINE
� La sua figura è ben delineata nella scheda di Paolo Conte nel “Dizionario biografico degli Italiani”, Vol. 81 (20014) � HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/cesare-paribelli_(Dizionario-Biografico)/" �http://www.treccani.it/enciclopedia/cesare-paribelli_(Dizionario-Biografico)/�





� Avvocato, fu luogotenente del governatore e del vicario grigione a Sondrio. Aderì al progetto di fare della Valtellina e dei Contadi una quarta Lega della Repubblica Reta. Fallito il progetto abbracciò il partito del completo distacco. Nel 17797 fu nominato membro del Corpo legislativo per il ripartimento dell’Adda e Oglio.


� Si erano sposati nel 1616. Anastasia, figlia di Gian Antonio e di Caterina Parravicini, era imparentata con le più illustri famiglie di Sondrio.


� Cancelliere di valle per il biennio 1791-1793, quado di costituì la Società patriottica che promosse il distacco dal Grigioni ne fu nominato presidente.


� Da tre sue lettere pubblicate sul periodico “La Valtellina” (1 luglio, 14 e 25 ottobre 1871) apprendiamo che si è stabilito in Argentina e ha raggiunto una discreta condizione economica. Gli scritti, tutti in prima pagina, sono motivati dalla preoccupazione di porre in guardia i convalligiani dall’emigrare laggiù in quei tristi frangenti di crisi economica e di gravissime epidemie di febbre gialla e di vajuolo che avevano già causato dal 14 ai 15.000 morti fra gli italiani.


� Laureato in legge, deputato alla congregazione centrale di Milano e podestà di Sondrio.


� Giangiacomo Paribelli [1808-1886]. Vedi scheda.


� Potrebbe trattarsi del cav. Andrea Polatti, nel 1841 professore di umanità e nel 1853 di lingua e letteratura italiana al R.I. Ginnasio di Sondrio, morto a Sondrio il 21.7.1876 a 65 anni, che lasciò buone traduzioni di poesie latine e scrisse per l'inaugurazione del monumento di Ponte a G. Piazzi nel 1871.


� Giacinto Paribelli [1809-1880], vedi scheda.


� cingallegra, in dialetto parasciöla.


� è il primo dei ricorrenti riferimenti al cane Doc che si concluderanno con la notizia della sua morte riportata nella lettera di Giannetto del 12.8.1874 (n.32).


� Antonietta Paribelli, cugina di Cesare, era nata dal primo matrimonio dello zio Giangiacomo con Marietta Guicciardi di Ponte (vedi scheda)


� sono i figli dello zio Giangiacomo e della sua seconda moglie Carolina Botterini: Lorenzo [Como 1856-Milano 1900]. Adolfo [Como 1851-Milano 1911], vedi scheda


� Teresa Sertoli detta Teresina, madre di Cesare vedi scheda.


� Antonio Longoni di Giovanni [1845-1920] vedi scheda. 


� Francesco [1855-1927] e Giuseppe [1856-1937] Guicciardi, figli di Ruggero e di Angiolina Sertoli.


� Giuseppe, fratello di Cesare, nato a Chiavenna il 13.6.1850, morì a Milano il 22 gennaio 1932.Vedi scheda.


� i Paribelli possedevano diversi vigneti al Grumello e forse erano proprietari anche dei ruderi castellari.


� evidentemente commerciante di vini.


� lo zio 


� dovrebbe trattarsi di Enrico Sertoli [1842- 1910] figlio di Giuseppe, zio materno di Cesare, e della nobile pavese Carlotta Speciani. Vedi scheda.


� Azzo Carbonera di Azzo di Azzo, [Sondrio 1825-1896], del ramo di via Angelo Custode, citato anche dallo zio Giangiacomo nella lettera n. 4. Fu docente nelle scuole tecniche sondriesi, combattente nel 1848, nel ’59, nel ‘60 e nel ’66, consigliere comunale di Sondrio e sindaco di Postalesio. 


� Giulia Guicciardi [1841-1925]. Vedi scheda.


� potrebbe trattarsi di Carlo Bonfadini di Virgilio, combattente nella campagna valtellinese del 1866. 


� Si tratta di Giangiacomo detto Giannetto, fratello di Cesare, [1855-1914]. Vedi scheda. 


� il prof. Giovanni Battista Bergamaschi viene indicato in una cronaca comparsa il 24 marzo 1868 sul periodico "Lo Stelvio" come insegnante di matematica al liceo ginnasio di Sondrio. Vi si riferisce anche che un suo discorso di circostanza tenuto in quei giorni non venne applaudito come meritava, forse per le "speciali opinioni, riferibili in genere al sacerdozio, e alle dottrine aristoteliche" che non sembravano essere "state divise da parte dell'uditorio".


� il nob. Luigi Quadrio Peranda, morto a 62 anni l'1.11.1889, è ricordato in una lapide nel cimitero di Ponte quale professore per trent'anni al locale ginnasio e nel ginnasio liceale di Sondrio.


� Carolina Paribelli [Sondrio 27.1.1853- Como 12.1.1936], sorella di Cesare sposò l'ing. Giuseppe Lavizzari, del ramo di via De Simoni. Vedi scheda.


� sugna


� sull'attività della banda in quegli anni si veda G. Bianchi, Quasi due secoli di vita cittadina attraverso la storia della Banda di Sondrio (1805-1980), Sondrio, 1980, pp. 56 - 61


� l'interesse di Cesare per la caccia è attestato dai ricorrenti riferimenti al cane Doch e nella lettera n. 20 del padre.


� probabilmente un membro della famiglia Bonomi.


� Cecchina è Clelia Francesca, autrice della lettera n.8, citata anche nella n.9 (v. nota alla lettera n. 8). 


� probabilmente un componente della famiglia Erba di Sondrio che nella guida Saffratti del 1895 compare come proprietaria di un ben avviato negozio di tessuti con sartoria in via Ferrari, 250. 


� potrebbe trattarsi del celebre medico e patriota valtellinese Carlo Cotta, nato a Morbegno nel 1809, benché lo stesso a quel tempo operasse stabilmente a Milano dove ricoprì gli importanti incarichi di Ispettore Superiore di Sanità dell'intera Lombardia, direttore della R. Scuola di Ostetricia e di vicepresidente del Consiglio provinciale di sanità, e dove morì a 57 anni il 10 luglio 1866.


� verosimilmente della Guardia Nazionale.


� il fratello Giangiacomo detto Giannetto.


� Liscumailiri: vocabolo di dubbia lettura e di difficile interpretazione che designa certamente il cane Doc. Si potrebbe supporre una sostantivazione del gruppo dialettale "Lis cuma i liri" = liscio come le lire, tranquillo, imperturbabile, simile all'espressione tiranese "Pacific cuma trei liri" = pacifico come tre lire.


� probabile testo scolastico designato col nome del suo autore.


� si tratta dell'amico citato anche da Emilio Facetti nelle lettere n.11 e n.23 che, "avendo esaurita tutta la pazienza di che s'era provvisto per sopportare suo zio" lasciò per sempre Sondrio "dolentissimo di abbandonare, i luoghi dove crebbe e visse quasi sempre, e tutti gli amici suoi."  Lo zio in questione potrebbe essere quell'Alessandro Cogliati che nel 1853 era assessore del Comune di Sondrio, così come la signora Cogliati citata nella lettera n.26 del cugino Siro Bossi potrebbe essere la zia o una parente di Eduardo.


36 è il nob. Giovan Battista Quadrio di Peranda, marito di Antonietta Paribelli. Vedi scheda.


� Rosa Sertoli di Giacinto [1823 - 1896], zia materna di Cesare. Vedi scheda.


� la madre di Cesare.


� un Mario Cristoforetti, [Tirano 1809-Lecco 1880], insegnante di tedesco nato a Tirano da una famiglia proveniente da Tajo, in Val di Non, al principio del 1800, aveva sposato una Bonomi di Fusine. La figlia Rosa, moglie del lecchese Giovanni Cermenati è la madre dell'insigne naturalista e uomo politico on. Mario Cermenati [1868-1924]. (V. A. Benini, Mario Cermenati e il suo tempo, Lecco, 1980, p.9-10.





� Giovanni Battista Paganoni, consigliere del Tribunale di Sondrio.


� Clelia Francesca detta Cecchina [Sondrio 1848-Tresivio 1936], cugina di Cesare. Vedi scheda.


� si tratta di Lucia Botterini de' Pelosi, figlia del cav. Gian Battista e della zia materna di Cesare Rosa Sertoli, promessa sposa dell'ing. Alessandro Ferrari di Mantova di cui parla nella lettera n. 25 l'ing. Giacinto Paribelli. (V. nota alla lettera n.4)


� "bocche da pesce".


� si arruolerà Emilio Facetti (v. lettera n.11) e probabilmente Antonio Longoni (v. lettera n.14).


� Probabilmente Francesco Polatti [1843-1916], ingegnere autore dei progetti del palazzo scolastico comunale (ora sede degli uffici dell'Amministrazione Provinciale in c.so Vittorio Veneto) e della Banca Popolare in piazza Garibaldi, che sposò Maria Sertoli di Pietro.


� Angiolina Sertoli di Giacinto [Sondrio 1820-Tresivio 1898], zia materna di Cesare. Vedi scheda.


� Emma Guicciardi di Ruggero e di Angiolina Sertoli, cugina di Cesare. Vedi scheda.


� sull'argomento si veda la lettera n.13 dello zio Giangiacomo


� il futuro avv. Emilio Facetti [1846-1909], amico di Cesare. Vedi scheda.


� Bettina è la sorella di Emilio, Elisabetta [1847-1923] che sposerà l'avv. Antonio Longoni e Peppino è il fratello Giuseppe.


� si tratta dei "venti giovanetti del liceo nazionale condotti dai loro professori" di cui si parla nel Giornale delle operazioni di Guerra di Aristide Caimi (Torino 1868, p.8) giunti alle Prese la mattina del 25 giugno 1866 con le Guardie doganali, i Reali Carabinieri dell'alta Valtellina e alcune Guardie nazionali di Ponte e Sondrio.


� il colonnello Quadrio di Peranda.


� quattro cannoni sono conservati: due presso il Museo Civico di Storia ed Arte di Sondrio e due in municipio


� il comandante del reggimento è il colonnello Quadrio di Peranda.


� il colonnello Quadrio di Peranda.


� la zia Carolina, moglie di Giangiacomo.


� figlia di Antonietta e del colonnello Quadrio di Peranda.


� Le Marcelline. Noto istituto religioso femminile "per l'educazione delle giovani di civile condizione" fondato a Cernusco sul Naviglio nel 1838.


� potrebbe essere il nob. ing. Guido Parravicini [Traona 1835-1902]. Vedi scheda


� fra i Combattenti della Provincia di Sondrio nelle Campagne Nazionali 1848-1870 figura il sergente Francesco Sertoli [1842-1916] di Pietro. Suo fratello Carlo [1847-1929] lasciò un diario sulle vicende di quei giorni conservato dalla famiglia.


� infamia, accusa infamante.


� [Sondrio 1808 -1876]. Il necrologio su “La Valtellina” 25.8.1876 lo ricorda come progettista delle arginature dell’Adda a Sondrio e alla Selvetta, di fede democratica e di carattere talvolta un po’ aspro.








� forse anche Longoni si era arruolato fra i volontari come il Facetti.


� Cesare Sertoli [1766-1833] sposò Caterina, figlia del conte Francesco Pertusati di Milano del quale l'autore della lettera potrebbe essere un parente.


� potrebbero essere Facetti e Longoni.


� il "Casino dei Nobili" era un circolo culturale che teneva le sue riunioni nel ridotto del Teatro, la sala sovrastante il foyer, corrispondente alle finestre della facciata.


� della famiglia Pavese si parla anche alla lettera n. 27.


� il tono fa pensare a un lavoratore al servizio della famiglia. 


� donna Amalia detta Nina.


� Giuseppa Maria Paribelli, nata Sondrio 12 febbraio 1811 e morta il 21 agosto 1872 (a Pavia?), era l'unica sorella di Giangiacomo e di Giacinto.


� Pietro [Maria] Bossi, marito della zia paterna di Cesare, Giuseppa, è indicato come "Ragioniere coadjutore" della Congregazione Provinciale di Sondrio nei "Cenni statistici e notizie patrie valtellinesi. Strenna per l'anno 1852" (Sondrio, Maisen). Era nato a Belgioioso (PV) e morì il 21 agosto 1872, probabilmente a Pavia. 


� Carlo Bossi, secondogenito della zia Giuseppa nato a Sondrio nel 1848. Laureato in medicina, rinunciò al matrimonio con la cugina Carolina perché si scoprì malato di tisi (v. lettere n.34 e 35). Morì a Pavia il 13 febbraio 1883. 


� Siro Bossi, primogenito della zia Giuseppa nato a Sondrio nel 1847. Di professione farmacista, morì a Pavia nel 1887 (v. lettere n. 19 e n. 26). Compare fra i combattenti della campagna valtellinese del 1866.


� Romualdo Bonfadini [Albosaggia 17.9.1831-14.10.1899]. Vedi scheda.


� potrebbe trattarsi dell'avv. Lorenzo Del Felice, meno probabile il notaio Antonio.


� Giuseppe Facetti detto Peppino, fratello di Emilio. Nel 1867 risulta iscritto al 1° anno di Scienze matematiche, fisiche e naturali all’Università di Bologna.


� dovrebbe trattarsi di Luigi Sertoli [1840-1906], figlio dello zio materno di Cesare ing. Giuseppe e della zia materna del Facetti, Carlotta Speciani. Luigi divenne avvocato e sposò Maria Rajna, una sorella del filologo Pio e dell'astronomo Michele.


� il sac. Giacinto Dionigi Sertoli [1813-1868]. Vedi scheda.


77 le zie di Cesare, Angiolina Guicciardi e Rosa Botterini de' Pelosi.


� potrebbe trattarsi di Marietta Perego, che era domestica del canonico quando ancora questi conviveva con il padre.


� località di Sondrio lungo il Mallero, non lontana da piazza Garibaldi.


� Francesco Besta detto Cecco [Teglio 4.11.1842-Tresivio 7.1.1908], colonnello, docente di Arte militare alla Scuola di Guerra di Bari


� Carlo Besta, marito di Clelia Francesca Guicciardi, morirà, col grado di maggiore, a seguito di una caduta da cavallo. (v. nota alla lettera n.8)


� dal soprannome "Zamarin", personale o di famiglia del titolare, passato a designare il pubblico esercizio. Il soprannome, fra parentesi, compare ancora in una pubblicità del Caffè Nazionale di Sondrio riportata nella Guida ricordo di Bormio e S. Caterina di Alfredo Martinelli edita da A. Clementi (Milano, Confalonieri, s.d. [ma 1903]).


� Peppino à studente di ingegneria a Torino.





� forse un figlio (Luigi?) di Antonietta Botterini de' Pelosi e del notaio Giovan Battista Gianoli.


�potrebbe trattarsi di un figlio di Fedele Zanatti e di Chiara Botterini de' Pelosi, figliastra della zia di Cesare, Rosina, e sorella della zia Carolina moglie di Gian Giacomo Paribelli.


� marito di Angiolina, sorella di Teresa.


� nella lettera n. 16 si legge "è arrivato il Procuratore del Re, certo Pavese che era Sostituto Procuratore a Torino, il quale ha una giovine e bella moglie che canta e suona il pianoforte", che potrebbe essere la figlia della signora Giuseppina Rota Bramar


� evidentemente un altro pretendente alla mano della figlia.


� Caprino Bergamasco?


� Cartelle Fondiarie.





� 29 settembre.


� stufa di ceramica a forma di caminetto.


� convincere.


� probabilmente la sorella di Teresa.


� il cugino di Carolina Carlo Bossi.


� Paolo Botterini de' Pelosi [1851-1913]. Vedi scheda.


� probabilmente Antonietta Botterini de' Pelosi, moglie di Giovan Battista Gianoli, figliastra della zia Rosina e sorella di Carolina moglie dello zio Gian Giacomo.





�  B. Leoni, Il palazzo Sertoli in Sondrio, Credito Valtellinese, Sondrio 1989.
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